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INTRODUZIONE

O n o r e v o l i  S e n a t o r i .  —  Qualcuno forse 
si chiederà come mai su una questione di 
così largo interesse nazionale — l’attuazione 
della scuola obbligatoria fino al 14° anno di 
età — risolta, già, nelle sue linee essenziali 
dalla Carta costituzionale, la Commissione 
della pubblica istruzione si presenti divisa, al 
punto dia sottoporre alla discussione dell’As­
semblea 'due relazioni e quindi due diverse 
soluzioni circa gli ordinamenti e gli indirizzi 
da dare all’istruzione obbligatoria. Nella re­
lazione «die presentiamo, a nome del gruppo 
parlamentare comunista, i colleghi senatori 
troveranno compiutamente esposte le ragioni 
del nostro dissenso e della nostra opposizione 
a un progetto di legge, approvato dalla Com­
missione con un solo voto di maggioranza e 
nel contempo le proposte che noi avanziamo 
per dare una soluzione democratica, moderna 
e conforme al dettato costituzionale, di tu tto  
il problema dell’istruzione dai 6 ai 14 anni.

Ci preme però, qui e subito, rilevare che 
la nostra decisione di presentare una rela­
zione di minoranza non è dovuta soltanto alla, 
profonda esigenza che tu tti avvertiamo di 
esporre con la maggiore chiarezza possibile 
le diverse e contrastanti posizioni. Presen­
tando una relazione di minoranza noi siamo 
profondamente convinti di adempiere al no­
stro dovere di grande Partito  nazionale che 
assolve ad una funzione di alta  responsabi­
lità di fronte alle masse popolari italiane e 
che pertanto avverte la necessità di portare 
nell’Aula, con lo stesso e, se possibile, con 
maggiore vigore di quanto fatto  in Commis­
sione, i term ini di una battaglia politica e 
culturale che riguardano tutta, la  prospettiva 
dello sviluppo democratico della società ita ­

liana. A confortare questa nostra decisione 
è venuta la drammatica situazione .creatasi in 
questi ultimi mesi in tu tto  il settore dell’is tru ­
zione media inferiore, a causa delle inizia­
tive che il Ministro della pubblica istruzione 
ha ritenuto' di dover prendere, senza atten­
dere — come sarebbe stato indispensabile, 
anche per il 'dovuto rispetto alle Assemblee 
legislative — le 'conclusioni della discussione 
che noi stiamo per intraprendere.

In realtà tutto  l’ordinamento della scuola 
media, è stato  scosso e sconvolto sulla base 
di alcune circolari, che sii muovono1 sulla, linea 
d:i un progetto di legge che deve essere ancora 
approvato da entrambi i rami del Parlamento 
e quindi è ancora, soggetto, come noi ci augu­
riamo, a modifiche generali e particolari.

Noi crediamo che non sarà mai abbastanza 
deprecata l’abitudine, divenuta ormai prassi, 
di sostituire alle leggi liberamente discusse 
nelle Assemblee pairlamentari le circolari e 
i provvedimenti am ministrativi, che modifi­
cano ordinamenti e indirizzi della scuola al 
di fuori di ogni visione organica e generale 
della riform a scolastica. Quando poi questi 
provvedimenti, eom’è nel caso in questione, 
generano un vero e proprio caos nel già disa­
giato funzionamento delle nostre scuole, è no­
stro dovere ribadire con forza che si tra tta  
di una prassi inammissibile, contraria non 
soltanto a tu tti i princìpi di vita democratica, 
ma anche nociva agli interessi della scuola. 
Ne è viva testimonianza la violenta e gene­
rale reazione del corpo insegnante, sfociata 
nelle agitazioni dei mesi di giugno e luglio 
e che, abbiamo tu tte  le ragioni di credere, 
riprenderà con la riapertura dell’anno scola­
stico. Noi non condividiamo 'certamente i 
motivi e le posizioni che hanno ispirato 
quella reazione — provocata, del resto, com’è
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noto, dia alcuni importanti ambienti cattolici 
e della Democrazia Cristiana facenti capo 
all’Università cattolica del Sacro Cuore — 
anzi verso quel movimento noi abbiamo avuto 
e abbiamo tu tt’ona serie ragioni di critica.. 
Ne critichiamo l’orientamento conservatore 
di difesa degli ordinamenti gentil,iani della 
scuola, italiana, che sono all’origine della 
crisi di tu tto  il sistema scolastico' italiano; 
ne critichiamo la troppo facile e semplicistica 
identificazione tra  declassamento della, scuola 
e accesso ideile masse popolari all’istruzione, 
per cui troppo facilmente si dimentica che 
sono state e sono tu tt’ora le vecchie classi 
dominanti :a cercare di risolvere l’estensione 
dell’istruzione alle masse popolari appiatten­
do culturalmente le scuole ad esse destinate, 
laddove il naturale, positivo e necessario fe­
nomeno deU’espansione della popolazione sco­
lastica richiede, com’è nei nostri propositi, 
un rinnovamento ideale che eleva il livello 
culturale delle masse e della scuola.

Ma, nonostante il nostro profondo dissenso 
con gli orientamenti di quel movimento', noi 
.non possiamo non raccogliere di esso l’allar­
me e la preoccupazione, ,il malcontento e la 
insoddisfazione pier l’improvvisazione gover­
nativa, il prepotere della burocrazia mini­
steriale che ignora il mondo della scuola, nel 
tra tta re  le questioni della riforma, l’assurdo 
criterio di chi pretende di regolare gli ordi­
namenti della scuola mediante provvedimenti 
che possono essere modificati, con altri prov­
vedimenti, dai successori dell’attuiale Mini­
stro della pubblica istruzione.

Una testimonianza ancor più viva e dram­
matica ideilo stato di confusione in cui le a r ­
b itrarie iniziative ministeriali hanno gettato 
tu tta  l’istruzione inferiore è offerta da "quanto 
accade in questi giorni. Decine di migliaia 
di famiglie sono disorientate e perplesse, per­
chè non sanno ancora come, quando e dove 
entrerà in vigore un tipo di scuola, quella 
« unificata », per cui non esiste ancona alcuna 
legge, m a che i cittadini si ritrovano davanti 
in via cosidetta « sperimentale », nella fo r­
ma, ma con caratteristiche di massa, 'di fatto. 
Ed è veramente singolare come, di fronte al 
legittimo fenomeno di fuga dalle scuole di 
avviamento, in  vista della toro soppressio­
ne, il .Ministro abbia ritenuto opportuno, au­

mentando ulteriormente la confusione, esten­
dere il carattere « sperimentale » della; scuo­
la unificata, lasciando i Provveditori arb itri 
di trasform are nominalmente le scuole di av­
viamento in altrettante scuole « unificate ». 
D’altro canto, a seguito della, m isura che 
aboliva l’esame di ammissione alla scuola me­
dia, un maggior numero di ragazzi (l’aumen­
to è del 20 per cento circa) ha chiesto' l’iscri­
zione alle scuole medie, creando un vero e 
proprio ingorgo nelle iscrizioni. Davanti alle 
porte degli istituti stazionano lunghe file di 
genitori in paziente attesa, i provveditori 
non sanno che fare, migliaia di insegnanti 
non hanno avuto ancora una destinazione, la 
trasformazione nominale delle scuole di av­
viamento su scala, unificata ha c,reato com­
plessi problemi riguardanti gli insegnanti, i 
programmi e messo in allarme librai ed edi­
tori, che non sanno più che tipo di testi sco­
lastici, verranno adottati. Mancano le aule, 
le scuole. In questa situazione di estremo' di­
sordine, a soli pochi giorni dall'inizio del­
l’anno isicoiastieo è veramente sorprendente 
che il Ministro non sappia far altro  che in­
vitare i Comuni ad assumersi tu tta  la  re ­
sponsabilità del reperimento dei locali e 
i provveditori a  considerare i posti di ascolto' 
televisivi come vere e proprie classi funzio­
nanti.

Questa è l’attuale situazione dell’istruzio­
ne media inferiore, questa, è la drammatica 
esperienza che stanno facendo le famiglie 
italiane.

La verità è che il modo con cui il, partito 
di governo — cui tra  l’altro  va addebitata 
la responsabilità di un grave e dannoso' r i­
tardo, dovuto a  ragioni di prestigio ideila 
Democrazia Cristiana, che si è sempre rifiu­
ta ta  di discutere il progetto Donini-Luporiini 
presentato sin dal 21 gennaio 1959 — ha af­
frontato il problema dell’istruzione obbliga­
toria, la assenza di una visione generale di 
riform a d;i tu tta  la pubblica istruzione, il ca­
rattere di compromesso tra  posizioni tradi­
zionalmente conservatrici e posizioni neoca­
pitalistiche che è proprio del progetto uscito 
dalla Commissione, non potevano che provo­
care un aggravamento delle condizioni della 
nostra scuola media inferiore. Nell’attuale si­
tuazione di crisi della scuola, italiana non
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esistono, infatti, .possibili soluzioni parziali, 
non esiste la possibilità di sovrapporre al 
vecchio un nuovo ordinamento, che di quel­
lo conservi alcune caratteristiche. La rifor­
ma e l’attuazione di una -scuola obbligatoria 
fino al 14° anno di età debbono muovere — 
pur in un,a pluriennale pianificazione — da 
un unico criterio di radicale rinnovamento 
■ degli indirizzi ideali e degli ordinamenti 
scolastici, in senso moderno e democratico.

Onorevoli senatori!
L’attuazione dell’istruzione obbligatoria fi­

no al 14° anno di età, attraverso l’istituzione 
di una nuova scuola democratica, che rispon­
da ai princìpi del dettato costituzionale, è 
l’asse di ogni riform a generale della, scuola. 
Dal modo con cui verrà a ttu a ta  questa scuo­
la, dalle sue caratteristiche stru tturali ed 
ideali, dipende l’avvenire delle giovani gene­
razioni, dipende la prospettiva di progresso 
civile, politico e sociale del nostro Paese. Per 
questa ragione, pienamente consapevoli della 
gravità e della delicatezza idei problemi che 
sono oggi alla nostra attenzione, noi abbiamo 
ritenuto necessario portare ia conoscenza del­
l’Assemblea, dell’opinione pubblica, delle 
masse popolari, e dei lavoratori le nostre 
posizioni e le nostre proposte, che riteniamo 
valide e ■conformi alla prospettiva di svilup­
po democratico della società italiana.

P a r t e  I .

IL  DISEGNO DI LEGGE 
DEI SENATORI COMUNISTI

P r e m e s s a

Riteniamo utile, allo scopo di offrire un 
quadro completo ed organico dell’azione da 
tempo intrapresa dal Partito  comunista ita­
liano per impostare e risolvere il complesso 
problema della scuola obbligatoria, riprodur­
re integralmente:, in questa prima parte ideila 
nostra relazione, il testo deirintroduzione al 
disegno di legge n. 359 presentato dai sena­
tori comunisti nel gennaio del 1959.

È opportuno, tuttavia, precisare che, men­
tre nell’impostazione generale e negli indi­
rizzi programmati ci, detto documento, a  di­

stanza di tre  anni dalla sua. formulazione, 
conserva integralmente valida la, sua a ttua li­
tà, nelle indicazioni quantitative inerenti ,al 
piano di sviluppo della scuola' obbligatoria le 
cifre vanno, in parte, rivedute e integrate alla 
luce delle risultanze derivanti da ulteriori 
indagini e successivi accertamenti, come ap­
pare, peraltro, dalle tabelle riportate melila 
Relazione di minoranza al Piano decennale 
presentata, nel maggio scorso, alla Camera 
dei deputati. Pur riproducendo, dunque, nel­
la originaria stesura, -anche l’ultima parte  -di 
detto documento per conservare integro il suo 
valore metodologico, ci riserviamo, negli 
emendamenti che presenteremo all’Assem­
blea, di apportare alle cifre relative al fab ­
bisogno di aule e ai conseguenti impegni fi­
nanziari quelle variazioni in aumento che 
sono apparse indispensabili al fine di rea­
lizzare, entro il prossimo decennio, la scuola 
obbligatoria della durata dì otto anni per tu t­
ti i figli degli italiani.

I n t r o d u z i o n e  a l  d i s e g n o  d i l e g g e  n . 359

« La proposta di legge che sottoponiamo al 
vostro esame vuole affrontare il complesso 
problema della realizzazione integrale del­
l’ordinamento e dell’indirizzo culturale del­
l’istruzione obbligatoria per i ragazzi dai 6 
ai 14 anni. Essa investe una essenziale fun ­
zione dello Stato moderno, un dovere della 
Repubblica, chiaramente definito nell’a r ti­
colo 34 della Costituzione — « l’istruzione 
inferiore, im partita per almeno otto anni, è 
obliigatoria e g ratu ita  » —, rim asto purtrop­
po ancora, in larghissima misura, mera in­
dicazione programmatica ed espressione fo r­
male di un diritto-dovere dei cittadini. Ma 
di là dal rispetto del dettato costituzionale, la 
realizzazione piena dell’obbligo scolastico co­
stituisce la chiave di volta dell’auspicato 
rinnovamento democratico della scuola ita ­
liana e una condizione di estremo rilievo per 
iì progresso civile, sociale, culturale della 
Nazione. Non può esservi dubbio che la scuo­
la italiana, per superare la crisi profonda 
che ne colpisce insieme l’orientamento idea­
le e gli strumenti organizzativi, l’ordinamen­
to e il costume, ha bisogno di una riform a ge­
nerale ed organica. Ma la creazione di una
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scuola nuova, che sia aperta a tu tti e a 
tu tti indistintamente offra le possibilità di 
una partecipazione attiva nella vita civile e 
politica, di una attuazione delle proprie ca­
pacità produttive, di un libero sviluppo della 
propria cultura, deve avere necessariamente 
come centro propulsore quella dilatazione di 
massa dell’istruzione di base, quella ìev.a in 
massa deirintelligenza che è la finalità pro­
pria dell’obbligo scolastico.

Dalla scuola obbligatoria occorre dunque 
muovere, quando si intenda davvero ope­
rare  per il rinnovamento e lo sviluppo della 
intiera organizzazione scolastica nazionale, 
respingendo il vecchio criterio, socialmente e 
culturalmente erroneo e condannevole, di 
stru ttu rare  le scuole e i corsi dell’istruzione 
inferiore in funzione di quella superiore. Il 
concetto gerarchico che conduceva a ricono­
scere come esigenza prim a quella della pre­
parazione di una minoranza di studenti per 
il migliore dei corsi, per la scuola per eccel­
lenza, che si è sempre configurata in Italia 
nel liceo classico, rischierebbe di condannare 
ancora l’istruzione di base ad una posizione 
subalterna, di mantenere e di irrigidire in 
essa le divisioni di classe, di annullare lo 
spirito innovatore del principio costituzio­
nale dell’istruzione comune fino ai 14 anni e 
dell’accesso agli studi superiori per i capaci 
ed i meritevoli.

La garanzia di una riform a democratica 
della scuola è nella soluzione democratica del 
problema dell’istruzione obbligatoria. A tal 
fine ci sembra necessario in primo luogo un 
ordinamento della scuola obbligatoria ispi­
rato, nei suoi otto anni, a un criterio profon­
damente unitario, in modo che la sua stessa 
s tru ttu ra  corrisponda all’eisigenza di uno svi­
luppo armonico del ragazzo; in secondo luo­
go occorre precisare un indirizzo e un pro­
gramma di studi che possano avviare l’alun­
no fin dalle prime classi verso la conquista 
graduale di conoscenze positive e di 'urna vi­
sione razionale della storia degli uomini e 
del mondo naturale ; infine bisogna prevedere 
un piano di sviluppo degli strumenti orga­
nizzativi che assicuri la frequenza della scuo­
la fino al quattordicesimo anno per tu tti i ra ­
gazzi italiani. Tutto ciò senza perdere, natu­
ralmente, di vista tu tti quegli altri provve­

dimenti che valgano a coordinare e a rende­
re effettivamente operanti i criteri fonda- 
mentali qui esposti.

1 . . —  La scuoia, unitaria

L’esigenza di dare all’istruzione di base 
una stru ttu ra  unitaria si configura di solito 
nel problema della revisione e dell’unifica­
zione dei diversi tipi di scuola oggi esistenti 
per i ragazzi dagli 11 ai 14 anni. In realtà 
bisognerebbe investire in modo più radicale 
l’ordinamento di tu tta  la scuola, elementare 
e secondaria di primo grado, per giungere 
ad un nuovo e più razionale schema di un 
corso unico di otto anni, nel quale le distin­
zioni dovrebbero corrispondere con più pre­
cisione ai tempi di sviluppo del ragazzo. La 
esperienza generale sembra confermare sotto 
tale profilo .la tradizione che ha distinto nel­
l'istruzione tra  i 6 e i 14 anni almeno due 
cicli. Il primo dell’insegnamento elementare, 
che dovrebbe fornire le prime nozioni certe 
e precise per un coordinamento obiettivo del- 
l’esperienlza infantile, e gli strumenti essen­
ziali di cultura ; il secondo che dovrebbe m i­
rare al superamento dell’esperienza imme­
diata, e comporta la scoperta della natu ra  e 
della storia, la caratterizzazione del mondo 
umano, come sfera dell’attività sociale degli 
uomini.

Il riconoscimento della necessità di una 
certa differenziazione dei metodi, dei pro­
grammi, degli insegnanti e della loro prepa­
razione, nell’uno e nell’altro ciclo, non può 
tuttavia fa r  passare in seconda linea l’esi­
genza fondamentale, che è quella dell’unità 
e della continuità della formazione cultura­
le del ragazzo. E c’è da chiedersi in partico­
lare se la distinzione t ra  un corso elementa­
re 'di cinque anni, ed uno medio di tre  anni 
non trovi, in verità, la isua ragione d’essere 
proprio niella, vecchia soluzione che limitava 
la obbligatorietà alle classi elementari, e in 
esse racchiudeva distruzione popolarle, r i­
servando al ginnasio la formazione dei ra­
gazzi da avviare agli studi superiori. Tale 
schema ha resistito anche quando la spinta 
democratica alla conquista dell’istruzione ha 
via via condotto alla dilatazione del perio­
do della scuola obbligatoria, mettendo in cri­
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si il principio stesso che era a fondamento 
dell’antico ginnasio.

Può essere legittimo il dubbio sulla vali­
dità pedagogica e culturale di una simile ri- 
partizione, che tuttavia noi abbiamo conser­
vato nella nostra proposta, anche se ci sia­
mo preoccupati, di mediare, attraverso i pro­
grammi di studio e le indicazioni di metodo, 
il distacco tra  il corso elementare e quello 
medio, suggerendo inoltre alcune misure che 
possoixo condurre nel futuro ad una più or­
ganica e radicale soluzione. Sotto tale profi­
lo si giustifica, in primo luogo, l’abolizione 
degli esami dalFuna all’a ltra  alasse dei cor­
si elementare e medio, e il semplice mante­
nimento, tra  l’uno e l ’altro corso, dii un esa­
me che tuttavia dà luogo non a bocciatura 
con conseguente ripetenza della classe già 
frequentata, ma alla frequenza della classe 
successiva in particolari condizioni didattiche 
(classi di recupero) ; e si giustifica, in secon­
do luogo, l’istituzione appunto di classi di 
ricupero (precisamente dopo la 2a e la 5a ele­
mentare, dunque 3a elementare e l a media) 
che, accanto alle classi o scuole differenziali, 
mirano a  render concreto il concetto di assi­
stenza didattica, risolvendo alla radice il g ra­
ve problema delle ripetenze. Si tra tta , indub­
biamente, di misure profondamente innova­
trici anche se non del tu tto  estranee agli at­
tuali ordinamenti scolastici, la cui corretta 
attuazione richiederà un profondo impegno, 
e che valgono insieme ad additare la possi­
bile linea dì una nuova sistemazione dell’in­
tiero corso di otto anini.

È chiaro però che l’asse del nuovo ordi­
namento, che noi suggeriamo, è costituito dal­
la creazione della scuola unica anche per i 
ragazzi dai 6 ai 14 anni. È giunto ormai il 
tempo di superare l’assurdo pedaggio delle 
scelte premature e delle ingiuste divisioni 
di classe, insite nell’attuale ordinamento del­
la scuola secondaria di primo grado, e di 
compiere quel passo avanti sul terreno de­
mocratico che tu tte  le riforme scolastiche, 
succedutesi dalla legge Casati ai nostri gior­
ni, hanno sempre attentamente evitato. Lo 
obiettivo, anzi, è stato costantemente quello 
di salvaguardare dopo la scuola elementare 
un corso privilegiato, istituendo per i ceti 
popolari, che sempre più premevano verso la

conquista dell’istruzione, delle scuole di tipo 
subalterno: la popolare di Orlando, la  com­
plementare di Gentile, l’avviamento di Bot­
tai, la postelementare di Eirmini.

Ora, la realizzazione del principio costitu­
zionale della istruzione obbligatoria per al­
meno otto anni comporta, a nostro giudizio, 
la istituzione di una scuola unica per i ra ­
gazzi dagli 11 ai 14 anni, la sola capace di 
sviluppare in tu tti i cittadini una cultura 
realmente unitaria, che risponda alla du­
plice esigenza delil’istruzione comune di ba­
se e del progressivo orientamento per uno 
sviluppo ulteriore delle capacità di ciascuno 
nel campo del lavoro o in quello degli studi 
superiori.

La validità della scuola media unica non 
si configura soltanto sotto il profilo del su­
peramento delle barriere di classe, nel suo 
valore dunque di strumento di progresso de- 
mociratico e sociale, m a deve essere indivi­
duata nella sua forza unitaria in un senso 
più vasto, perchè essa sarà capace di creare 
nìuovi rapporti fra  lavoro intellettuale e la­
voro manuale, fra  la città e la campagna, di 
promuovere la formazione di nuove energie 
intellettuali che provengano in modo sempre 
più largo dalle classi lavoratrici, e di dare 
ai ragazzi degli stessi ceti borghesi la  pos­
sibilità di una viva, esperienza e di un corri­
spondente vigoroso esercizio. Alle ragioni so­
ciali e politiche, alle esigenze dello sviluppo 
democratico del Paese, della -ascesa e dell’av- 
vento dei lavoratori alla direzione della vita 
nazionale, che rendono attuale e indifferibile 
la istituzione della scuola media unica, si uni­
scono i motivi di carattere pedagogico. Gli 
studi più recenti hanno messo in luce come 
non abbia senso parlare di unia scelta a tti­
tudinale a 10-11 anni, quando sono in realtà 
le condizioni economiche ed ambientali ad 
orientare verso la scuola media o quella di 
avviamento o quella postelementare, e come 
a 10-11 anlni non si possa parlare di a ttitu ­
dini già definite; tanto è vero che gli esami 
degli psicologi hanno dimostrato che il fa t­
tore di intelligenza generale del ragazzo che 
frequenta oggi l’avviamento non è inferiore 
a quello dello studente della scuola media, 
anche se quest’ultimo ha una cultura più va­
sta e quindi maggiori possibilità di appren­
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dere. Di fronte all’evidente squilibrio fra  ca­
pacità potenziali e limiti reali, la scuola me­
dia unica appare l’alternativa valida per 
creare un nuovo equilibrio culturale, in cui 
tu tti gli alunni siano in grado di svilup­
pare le loro possibilità e non siano imma­
turam ente divisi verso le sorti così diverse 
che attenidono oggi, dopo la licenza, i ragazzi 
della scuola media, quelli deU’avviamento e 
quelli della postelementare, per non parlare 
dei troppi che non frequentano o non fre ­
quentano più alcuna scuola. Noi non voglia­
mo dunque uria scuola in cui la persona del 
ragazzo sia immediatamente sommersa o im­
prigionata in un campo preordinato di atti­
vità. Non vogliamo che esistano, separate fin 
dal principio, la scuola del fabbro e quella 
del dottore : vogliamo -una scuola che permet­
ta  a  uno di restare operaio e a un altro1 di 
salire più in alto e divenire un maestro ; un’a 
scuola, insomma, in cui le distinzioni non 
siano un dato di partenza, fondato sulle con­
dizioni economiche e sociali del ragazzo, nè 
un dato di arrivo, determinato dai fini d i­
versi dei differenti corsi, ma sempre e solo 
distinzione, e selezione dunque, di valori in­
dividuali.

È evidente che noi respingiamo le solu­
zioni che, pur affermando per il completa­
mento dell’obbligo scolastico l’esigenza di una 
istruzione fondamentale comune, non fanno 
che ribadire la vecchia impostazione e le t r a ­
dizionali divisioni di classe, come accadeva 
nel progetto Gonella, nel quale la unità del 
ciclo medio triennale veniva spezzata nei tre 
tipi, classico, tecnico, normale, o come an­
cora accade nei molteplici disegni che pro­
pongono di stru tturare  la scuola dagli 11 ai 
14 anni in una serie anche più numerosa di 
corsi. Dietro il riconoscimento formale del 
principio dell’unità, e sia pure con giustifi­
cazioni diverse, come le differenze di ambien­
te, le difficoltà di creare una scuola unica, 
il bisogno di un certo orientamento profes­
sionale, eccetera, si reintroduce in sostanza 
l’antico pregiudizio della necessità di distin­
guere la scuola per i gruppi dirigenti e quella 
per le classi subalterne.

Nemmeno la prospettiva di una scuola uni­
ca opzionale, che pure rappresenta rispetto 
a quella divisa in sezioni un notevole passo

in avanti, ci sembra sufficientemente valida 
a garantire una cultura e una formazione 
unitaria nella scuola obbligatoria. Dal punto 
di vista pedagogico, infatti, è arduo rite­
nere che l’opzione del ragazzo di 10-11 anni 
risponda ad una reale e precisa attitudine, 
mentre sotto il profilo sociale tale soluzione 
è criticabile, rappresentando in verità niente 
altro che un compromesso che rischia di r i­
portare nell’interno stesso della scuola uni­
taria le attuali divisioni e disuguaglianze. Oc­
corre forse aggiungere che taluni dei soste­
nitori della scuola opzionale1 sono mossi dalla 
mancanza di fiducia nella possibilità di crea­
re una scuola unica di seria formazione dei 
giovani, senza che al centro di essa sia l’in­
segnamento del latino. Ma a tale proposito 
ci sia consentito osservare che l’orientamen­
to per la scelta dopo il quattordicesimo anno 
non può essere dato da una m ateria opzio­
nale, ma solo da tu tta  l’impostazione edu­
cativa della scuola unica. E soprattutto con­
viene respingere l’obiezione e dissipare il dub­
bio di quanti nel processo di unificazione dei 
diversi tipi di slauole per i ragazzi dagli 11 ai 
14 anni vedono il pericolo di un abbassamen­
to del livèllo culturale. Scuola per tutti, scuo­
la unica non significa nè una scuola al li­
vello più basso nè una scuola resa più fa­
cile, quasi che i ragazzi del popolo non fos­
sero in grado di accedere ad un insegnamen­
to culturale impegnativo. Al contrario1, l’uni­
tà  deve essere intesa come esigenza di1 una 
formazione culturale il più possibile elevata, 
anche se è chiaro che ciò determina per lo 
Stato la creazione e il funzionamento di una 
serie di strum enti organizzativi che consen­
tano, già ifin dalla scuola elementare, non 
solo la gratuità m a anche l’eguaglianza ef­
fettiva nello studio di tu tti i ragazzi.

La muova scuola media unica, di oui viene 
configurata nella nostra proposta la fisiono­
mia, i modi e i  tempi di realizzazione- a t tra ­
verso la trasformazione delle attuali scuole 
medie, di avviamento, d’arte e posteleimemta- 
ri, non piuò essere identificata con nessuno dei 
tipi oggi esistenti, nè considerata come una 
« contaminazione » o una scelta mediana tra  
la media e l'avviamento. Della scuola cultu­
ralmente « disinteressata », ma im realtà  de­
caduta neill’as tra tta  contemplazione dell’idea­



Atti Parlamentari — 9 — Senato detta Repubblica - 359e904-A-bis

LEGISLATURA III - 1958-61 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

le classico, e di quella professionalmente « im­
pegnata », ma in realità -del tutto  inidonea alla 
formazione di capacità produttive, è necessa­
rio risolutamente liberarsi dando vita ad una 
scuola di formazione del 'Cittadino di urna 
società democratica, esperto dei valori del­
l’umanesimo moderno e nello stesso tempo 
aperto a  conoscere il mondo della natura, 
e le leggi di sviluppo della società e del la­
voro umano.

2. — L ’indirizzo di studio.

Per definire i caratteri della scuola me­
dia e del suo rapporto organico con il corso 
elementare, ci è sembrato necessario affron­
tare in allegato l'elaborazione delle! linee dei 
programmi di studio. Del resto, questa del 
contenuto d'eill’insegnamento è una materia 
die per la  sua importanza e delicatezza non 
può più essere completamente so ttra tta  al­
l’esame del Parlamento. Le 'esperienze già 
fatte, d’altra  parte, come quella relativa ai 
programmi della scuola elementare emanati 
nel 1955, e l’a ltra  più recente a  proposito 
deU’insegnamento dell’educazione civica, te­
stimoniano clie i programmi delle diverse 
materie, le indicazioni di metodo, configu­
rano e condizionano l’orientamento ideale, il 
fine culturale della scuola, che è poi l’aspet­
to essenziate di ogni processo educativo, e 
documentano con chiarezza come il potere 
esecutivo possa attraverso l’uso di tale stru­
mento imporre nella scuola indirizzi che sono 
in contrasto con precise deliberaz’ioni del 
Parlamento, o che non avrebbero con ogni 
probabilità retto alla prova dii un esame e 
di una deliberazione parlamentane.

A fondamento delle linee programmatiche 
che sottoponiamo alla vostra considerazione, 
onorevoli colleglli, ista la formazione del cit­
tadino idi una società democratica e l’istru ­
zione dell’uomo quale protagonista della sto­
ria del mondo, e artefice, attraverso la co­
noscenza e il lavoro, di un sempre più am ­
pio dominio -del mondo naturale. In  questo 
quadro vanno interpretate le stesse conqui­
ste della pedagogia moderna relative al me­
todo attivo, alla volontà, cioè, di superare una, 
volta per sempre il vecchio metodo dì inse­
gnamento fondato sulla ricezione passim  del­

l’alunno, senza peraltro cadere nel mito del­
la spontaneità naturalisticam ente intesa,, ma 
guardando all’autonomia critica del discen­
te come ad una conquista della scuola unita­
ria  da realizzane con precisione e sicurezza 
crescenti. I .programmi di studio del corso 
elementare propongono quindi un indirizzo 
che non si richiama al vecchio insegnamento 
nozionistico, nè cede alla suggestione di una 
visione rapsodica del sapere, ma si propone 
la graduale educazione idei fanciullo, a t tr a ­
verso l’opera mediatrice del maestro, ad una 
concezione del mondo sempre più elaborata 
e razionale, sempre meno fantasiosa e più 
storicizzata.

Dalle prim e due classi del corso elemen­
tare, in  cui si fa  largo posto all’insegna­
mento globale e aH’esperienza pratica come 
base dell’attiv ità  conoscitiva, si passa nel 
secondo ciclo (3a, 4a, 5a idasse) ad una m ag­
giore sistem aticità nelle m aterie e nei con­
tenuti, in modo da creare via via nel ragazzo 
l’abitudine al ragionamento e da condurlo 
al possesso di cognizioni scientificamente p r e­
cise. E questa sistematicità si accentua ulte­
riormente, con evidente salto didattico, nel 
corso medio, dove è garantita  anche dalla 
presenza di insegnanti specializzati nelle va­
rie materie.

Nella persuasione che uno dei mali più 
profondi della scuola italiana consista nella 
denutrizione scientifica dell’insegnamento, noi 
proponiamo che fin dal secondo ciclo delle 
classi elementari sia dato allo studio delle 
scienze fisiche e naturali un posto più ampio 
e una più organica impostazione. La is titu ­
zione di tale insegnamento costituisce una 
delle novità sostanziali dei piani di studi 
della nuova scuola media unica; l’a ltra  si 
deve ravvisare nella abolizione dell’insegna- 
mento del latino. A tale proposito bisogna 
dire con fermezza che non si tra tta  di una 
misura intesa alla facilitazione degli studi, 
nè di una fatalità insita nel processo di dila­
tazione della scuola che, divenuta fenomeno 
di massa, dovrebbe tendere ad una più rozza 
e superficiale base culturale. L’abolizione deil- 
l’insegnamemto del latino non è dettata nem­
meno dalla reazione laU’assurda e ridicola 
forma di esercizio e tormento accademico 
ch’esso ha molto spesso assunto nella scuola
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italiana. Non conosciamo chi ini tempi recenti 
abbia con più chiarezza e passione di Anto­
nio Gramsci e di Concetto Marchesi messo in 
luce tu tte  fe 'ragioni che possono rendere va­
lido lo studio della lingua latina. Eppure non 
manca nelle pagine di così eloquente esalta­
zione idei latino dell’uno e dell'altro i,l rico­
noscimento -della cri-si -di queirinseignamento, 
come conseguenza della crisi di una conce­
zione tradizionale della cultura e di un tipo 
di educazione, quello che -aveva di m ira lo 
ideale della classicità e al centro 1-a form a­
zione umanistica dei gruppi -dirigenti -della 
borghesìa. La stessa giusta esigenza della 
salvezza e della acquisizione per la cultura 
di oggi >e di domani -dei valori f  ondamentali 
del mondo classico impone di ridurre  e di 
concentrare, per i suoi fini umanistici, lo 
studio -del -latino e di formulare un nuovo 
programma educativo.

Al cèntro di esso, come principio ispira­
tore e come -base degli studi, sarà  -lo studio 
della storia degli uomini -e del mondo della 
natura, un’istruzione basata sullo sviluppo 
delle coordinate fondamentali della coscienza 
moderna: la  coscienza storica e la coscienza 
scientifica. Il programm a -di insegnamento 
nella scuola media -fa perno pertanto su due 
gruppi di discipline fondamentali : il primo 
storico-letterario (educazione del cittadino, 
lingua e le tteratura italiana, storia, geogra­
fia, lingua moderna straniera) il secondo 
scientifico (matematica, scienze fisiche e na­
turali). L’equilibrio tra  i due centri di inte­
ressi, la comune ispirazione ohe nell’uno e 
nell’altro  campo deve -essere fondata sulla 
comprensione dello sviluppo storico della cul­
tura, della scienza, della società, poissomo as­
sicurare l’unità e l’organicità del programma 
in modo ohe la virtù  form ativa riconosciuta 
per l’addietro allo studio del latino diventi 
effettivamente pròpria di ogni disciplina.

Particolare rilievo sarà dato allo studio 
dell’italiano (la cui grammatica può e -deve 
essere studiata con -quel rigore, gradualmente 
determiniantesi, che oggi è esclusivamente 
proprio dello -studio del latino), della storia, 
della matematica, delle scienze ; lo studio 
della lingua moderna in  tu tti i suoi aspetti 
contribuirà, non meccanicamente m a a t tra ­
verso un’esperienza concreta e -immediata, a

sviluppare nel ragazzo l'interesse e la cono­
scenza del mondo storico-urna,n-o : lo studio 
sperimentale della natura lo porterà ad ac­
quistare una più concreta visione del mondo 
storie-o^naturiale, m entre ad un -rinnovato in­
segnamento della matematica dovrà in par­
ticolare affidarsi l'addestramento alla razio­
nalità.

Il -piano e il programma di studi per la 
scuola media accoglile l’educazione -del citta­
dino, respingendo tu ttavia il proposito dii r i­
durla ad una precettistica astratta , mia po­
nendo al centro -della nuova disciplina lo 
studio della Costituzione, intesa come risul­
tato storico della Resistenza -e della lotta di 
liiberaz,ionie e com-e legge fondamentale per
lo sviluppo democratico del Paese.

Un posto di notevole im portanza è ricono­
sciuto, accanto a i due centri -d’interesse sto­
rico-letterario e scientifico, all’educazione a r ­
tistica (disegno, canto e musica), sia nella 
scuola 'elementare che in quella media, vista 
anche, soprattutto neH’elementare, come uno 
dei temi del « doposcuola ». Per 'l’insegna­
mento della religione ci si richiama ad una 
corretta interpretazione ideile vigenti norme 
concordatarie, attraverso il pieno riconosci­
mento dell’istruzione religiosa del ragazzo e 
la distinzione t ra  -questa e l'insegnamento ge­
nerale, sia nel corso elementare che in -quello 
medio.

3. — Disposizìom particolari

II compito della scuola obbligatoria, anzi 
della scuola in ogni suo grado, non consiste 
certo nel distinguere in modo formale e giu­
diziario i  ragazzi nei due gruppi dei dannati 
e dei -salvati, ma di riconoscere in  ognuno il 
valore della singola vita e di condurre cia­
scuno a  m ettere in luce e a  sviluppare le 
proprie capacità. Essa non può pertanto ob­
bedire ad un criterio di selezione astratta , 
ma semmai di distinzione e dii massimo arric­
chimento -delle singole individualità. Occorre 
pertanto ch-e la  scuola -sia in grado di indi­
viduare le cause che impediscono a  tan ti ra­
gazzi di seguire con ordine e profitto l’intero 
corso -degli studi, condannandoli alla umilia­
zione delle ripetenze e ispesso al triste  ab­
bandono della scuola prim a del compimento
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dell’obbligo. All’incidenza che sul fatto edu­
cativo e sulla proficuità deLl’inseginamiento 
hanno talvolta le debolezze fisiche e psichiche 
degli alunni, occorre aggiungere quella de­
term inata dalla inadeguatezza degli stru ­
menti organizzativi, delle misure assisten­
ziali, e forse talvolta — purtroppo — della 
insufficiente preparazione culturale e profes­
sionale -degli insegnanti, per la quale man­
cano istituti superiori veramente adeguati.

Alcune delle disposizioni particolari, ohe 
ci è parso necessario includerle nella nostra 
proposta, mirano appunto a dare .alla scuola 
obbligatoria la  possibilità di fa r  fronte pie­
namente .alla sua funzione. Così l’istituzione 
delle telassi di recupero, nel quadro natural­
mente <di iun complesso di misure assistenziali 
sociali e pedagogiche, dovrebbe alleggerire 
il peso delle soverchie ripetenze; da istitu­
zione del « doposcuola » dovrebbe valere non 
solo per l’assistenza didattica per gli alunni 
più lenti e difficili, m a come strumento di 
mediazione 'dialettica tra  l’insegnamento or­
ganico e sistematico di cultura generale — 
centrato nella figura del 'docente, sui libri di 
testo e gli altri normali e sempre evol ventisi 
sussidi didattici e su un programma ben de­
finito — da una parte, e, dall’altra, l'indi­
viduazione ie lo stimolo delle vocazioni indi­
viduali, l’esercitazione e il gioco collettivo, 
l’avvio alla applicazione pratica dei principi 
sistematicamente appressi : così il regola­
mento degli orari e del calendario scolastico 
dell’in tiera scuola obbligatoria, che prevede 
un massimo di vacanza di 150 giorni all’an­
no, m ira a  consentire l’ordinato e non fati­
coso svolgimento di programmi che sono 
senza dubbio più ricchi e meno semplici de­
gli attuali e a  ripristinare un costume di 
maggiore impegno e responsabilità nella 
scuola.

Non ci è parso opportuno invece affrontare 
in questa sede il problema del processo di 
formazione degli insegnanti e la delicata que­
stione del riordinamento degli istitu ti supe­
riori e delle facoltà universitarie. Senza dub­
bio lia realizzazione del nuovo ordinamento 
e dei nuovi programmi del corso elementare 
e di quello medio delineati nella nostra pro­
posta esigerà una profonda revisione degli 
strum enti di formazione e di reclutamento

degli insegnanti, e a  sottolineare tale ne­
cessità abbiamo indicato come momento tran ­
sitorio la situazione attuale.

4. — Piano di sviluppo

La -riforma dell’ordinamento della scuola 
obbligatoria, che ha i  suoi cardini .neU’unità 
del processo educativo e nella definizione del 
nuovo programma di studi, rischierebbe tu t­
tavia di restare una misura di lim itato rilie­
vo, se ad essa non si accompagnasse uno 
sforzo poderoso per la realizzazione piena del 
principio costituzionale della obbligatorietà 
e della gratuità dell’istruzione inferiore, im­
partita  per 'almeno otto anni.

Le proporzioni in  cui il problema si p re­
senta nel nostro Paese sono note, e potrebbe 
apparire superfluo il richiamare ancora, l’a t­
tenzione sulla serie pesante di fenomeni che 
rivelano i limiti iin cui, nella storia dello Stato 
unitario, la scuola di base è sempre rim asta 
circoscritta. Certo è che il permanere dello 
analfabetismo in alte percentuali, gli oltre 
400 mila analfabeti in  età dai 6 ai 14 anni 
(il censimento del 1951 denunciava il '6,4 
per cento di, quelle classi di età, m a è noto 
che in  alcune regioni deU’Italia  meridionale 
si supera la  percentuale del 10 per cento, 
fino a  giungere al 15,1 per cento nella Cala­
bria); la diserzione dalla scuola da parte  di 
un numero considerevole di ragazzi (le stime 
oscillano dai 30 ai, 50 mila ragazzi che ogni 
anno non vengono nemmeno iscritti alla pri­
ma elementare: una pesante leva di analfa­
beti !) ; la debolissima sopravvivenza ’ scola­
stica già nelle classi elementari, e soprattutto 
nella scuola dagli 11 ai 14 anni, (è noto che 
solo il 18-20 per cento dei ragazzi italiani 
riesce oggi ad adempiere l’obbligo scolastico : 
un buon 50 per cento si perde nel corso ele­
m entare e un ulteriore 30' per cento in  quello 
secondario di primo grado) ; il fenomeno im­
pressionante delle ripetenze (le statistiche 
ufficiali davano nel 1954-55 più di 700 mila 
ripetenti nella 5a classe elementare, ed è da 
notare 'che il maggior numero di ragazzi delle 
tre  classi di età tra  gli I l e i  14 anni si trova 
nella scuola elementare, anziché in quella se­
condaria), trovano le loro ragioni di fondo 
nelle difficili 'condizioni di vita, nella miseria,

N. 352 - 904-A bis — 3.
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nella mancanza o nello scarso reddito del la­
voro di una parte notevole delle nostrje .po­
polazioni. Esistono dunque ostacoli economici 
e sociali la  cui rimozione è indipemsabile per 
consentire il necessario sviluppo di, massa, e 
il superamento di ogni divisione classista del­
l’istruzione di base. Ma occorre avere co­
scienza che l’inadempienza dell’obbligo è oggi 
fortemente favorita, e in  qualche m isura an­
che giustificata, dalle condizioni deplorevoli 
della organizzazione scolastica dello Stato, 
che non appare nemmeno in grado di potere 
accogliere tu tti i ragazzi che pur vorrebbero 
usufruire della scuola .e che, di fronte alla 
spinta irresistibile verso l’istruzione da par­
te dà un numero crescente di cittadini, è 
sta ta  costretta a  deprecabili m isure di ripie­
go e talvolta a  sbarrare le porte.

La mancanza della s cuoia in, numerosi Co­
muni, il difetto di aule, il vuoto nelle attrez­
zature, la tris te  necessità dei turni, le plu- 
riclassi, l ’affollamento degli alunni non solo 
determinano lo scadimento fatale dell’,azione 
educativa e l'avvilimento culturale della scuo­
la — non è un caso la percentuale mostruosa 
delle ripetenze nel corso elementare! — ma 
impediscono anche di ingaggiare con la  ne­
cessaria energia la  lo tta per1 una leva in 
massa deiM’intelligemzia, L’80 per cento dei ra ­
gazzi italiani è costretto a rinunciare alla 
scuola o ad abbandonarla prim a del compi­
mento deiiroibbligo : su tale metro occorre 
m isurare, dunque, il vuoto pauroso che viene 
a  crearsi nella v ita civile, economica, cultu­
rale della Nazione, l’insidia che grava sulle 
possibilità di progresso dell’Italia, in. un 
mondo in  cui la gara aperta  sul terreno del­
l’economia, della tecnica, della scienza pre^ 
suppone la. diffusione di m assa di una solida 
e moderna 'istruzione.

Se mai grido d’allarme è stato giustificato, 
onorevoli colleghi, è proprio questo, e dal 
coraggio con il quale sarà da noi raccolta la 
esigenza di un intervento davvero eccezionale 
e straoirdinario dello Stato dipenderà non 
tanto l ’attuazione pur doveirosa di un. p rin­
cipio costituzionale di giustizia, e di libertà 
per la formazione della personalità iumana, 
quanto, in larga misura, l’avvenire stesso 
della Nazione.

Un programm a di realizzazione compiuta 
della scuola obbligatoria, sia pure graduato 
nel tempo, esige misure e mezzi finanziari di 
enorme portata. Per questo la valutazione 
delle proposte che noi suggeriamo presup­
pone la chiara volontà di una scelta fonda- 
m entale: quella di destinare all’istruzione 
pubblica, ed innanzi tu tto  alla scuola obbli­
gatoria, le inaudite risorse che sono neces­
sarie, operando nel bilancio dello Stato ! mu­
tam enti opportuni e ricercando eventuali 
nuove fonti di finanziamento. Vogliamo dire 
che il finanziamento dii un effettivo' .program­
ma pluriennale per la scuola obbligatoria 
non è tanto subordinato al rispetto più o 
meno rigido e formale deU’articolo 81 della 
Costituzione — la  cui esatta interpretazione 
è del resto proprio in questo momento og­
getto idi studio da .parte del Parlamento — 
quanto piuttosto ad  una valuta,zione e ad 
una decisione politica circa il posto che alla 
istruzione pubblica di base si intende rico­
noscere niella vita della Nazione. Se è vero 
che un impegno .radicale in tale campo ap­
pare -oggi a l ’opinione pubblica e ai diversi 
gruppi politici rappresentati nel Parlamento 
non più differibile, le difficoltà costituite in 
concreto dal reperimento dei mezzi finanziari 
necessairi potranno 'essere superiate corn una 
coraggiosa revisione dell'impostazione del bi­
lancio statale e degli orientamenti della stes­
sa politica fiscale.

Pur accogliendo, pertanto, il principio della 
programmazione .pluriennale, ci è sembrato 
opportuno non già di subordinare le nostre 
proposte al calcolo complessivo delle presu­
mibili .disponibilità finanziarie nel prossimo 
quinquennio o decennio — calcolo assai a r­
duo e del resto strettam ente legato a l più o 
meno ampio riconoscimento dell’importanza 
e del valore della scuola — m a di indicare, 
senza peraltro sm arrire il senso del reale e 
del possibile, le necessità essenziali, i biso­
gni .che occorre soddisfare. È evidente che si 
determina egualmente in ta l modo iun costo 
complessivo del piano (ci sia lecito osservare 
tu ttavia che la cifra globale ha  un valore del 
tutto relativo, concorrendo a  form arla im­
pegni di natura e di portata assai diversa, 
e suscettibili inoltre di variazioni nel tempo), 
ma il congegno che noi proponiamo è quello
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di una serie dii deliberazioni particolari per 
le diverse misure (istituzioni1 di nuove classi, 
edilizia, collegi nazionali, eccetera) e d;i una 
definizione, in  genere, animale dalle spese die 
occorrerà affrontare, di modo càie si potrà 
realizzane, anche dia parte  del Parlamento, 
un più serio e costante controllo dei risultati 
vi-a via riaggiunti e introdurre le modifica­
zioni e le correzioni opportune.

Il programma decennale che n o i  proponia­
mo (accoglie il criterio della gradualità nelle 
realizzazioni, prospettando nel primo quin­
quennio ila soluzione radicale del problema 
del corso elementare. Occorre a tale propo­
sito ricordare che le esigenze cui, occorre fa r 
fronte sono: l'eliminazione della evasione o 
diserzione scolastica, la riduzione progressiva 
e l’annullamento della « mortalità scolasti­
ca » nelle cinque classi elementari, coin, la 
lotta laila radice contro il fenomeno delle r i­
petenze, una prim a revisione dell’ordina­
mento delle pluriclassi, in  modo che ciascuna 
pluriclasse non possa comprendere se non, la 
l a e 2a o lia 3a, 4“ e 5“ elementare, il 'comple­
tamento ovunque del corso elementare. In un 
secondo tempo, e sulla base dei risu ltati rag ­
giunti, si dovrà procedere alla riduzione idei 
numero degli allievi per dasse a  25 e alla 
abolizione delle pluriclassi nel secondo ciclo.

Il numero delle classi che occorre istituire 
per fiar fronte ial programma del primo 
quinquennio può esserle ragionevolmente ipo­
tizzato nella cifra di 20.000 (si tenga conto 
del divario attuale t r a  le 54.500 prime classi 
elementari e le quiasi 40.000 quinte; delle 
circa 12.000' scuole a  classi plurime; delle 
proporzioni deU’evasione e dell’assottiglia­
mento, alle quali solo si potrà rimediare in­
cidendo isul fenomeno dele  ripetenze. .L'istitu­
zione delle nuove classi elementari dovrà se­
guire una linea, decrescente (dalle '6.000 del 
primo anno alle 2.000 del quinto) e un, cri­
terio di distribuzione territoriale fondato su­
gli indici della evasione, della sopravvivenza 
scolastica, degli alunni per aula e per inse­
gnante.

Una diversa gradualità si propone invece 
per l'istituzione delle classi della scuola mie-- 
dia: 15.000 nel primo quinquennio (da 2.000 
a 4.000 classi per anno) e 35.000 nel secondo 
(7.000 classi per anno). La cifra di 50.000

nuove classi può apparire u,n dato spropor­
zionato di fronte alle attuali ,32.797 classi di 
scuoia media e di avviamento. In  realtà, si 
resta ancona al disotto del necessario', se è 
vero che l’attuale popolazione scolastica degli 
istituti secondari di 1° grado ‘dovrebbe essere 
triplicata, per avere nella scuola tutti, i ra­
gazzi italiani fino al quattordicesimo' anno.

È necessario sottolineare che la creazione 
deiie nuove scuole e classi del corso elemen­
tare  e di quello medio dovrebbe avvenire in 
base a  programmi annuali elaborati dal Mi­
nistero della pubblica istruzione e sottoposti 
al Parlamento, in  modo idie sia possibile 
commisurarne sulle effettive esigenze i prov­
vedimenti da prendere, introdurre ile correi 
zioni necessarie, controlli,are i ritm i dii ese­
cuzione. L’aumento degli organici per la  isti­
tuzione delle ,20.000 dassi elementari nel pri­
mo quinquennio dovrebbe comportare un one­
re crescente da 4 la 7,3, a 10, a  12, a  13,4 
miliardi.

Per ia scuola media si può presumerò che 
l’onere relativo ,all'aumento del personale di­
rettivo insegnante e non insegnante ammon­
terà  nel primo quinquennio a 5, 12,5, 20', 27,5, 
37,5 miliardi e aum enterà nel secondo a  55, 
72,5, 90, 107,5, 125 miliardi.

Essenziale per 'qualsiasi tentativo o pro­
gramma di soluzione del problema, idiejU’iiistnu- 
zàone obbligatoria appare la costruzione degli 
edifici scolastici. Le duie inchieste m inisteria­
li del 1952 e idei 1956, il ricorso sempre più 
ampio, e non solo nelle grandi città, a  due o 
tre turni quotidiani di insegnamento, i risul­
ta ti ben noti 'due documentano la immeidiilaita 
perdita dei ritm i nella, costruzione ammiuale 
di aule, previsti dalle più recenti .leggi sulla 
edilizia scolastica, rendono' evidente in, primo 
luogo l’imponenza del vuoto che bisogna col­
mare, e in secondo luogo la necessità di un 
radicale mutamento del isMema legislativo 
nel campo dell’edilizia scolastica. Si può forse 
discutere se il numero di aule indliisipensaibilìi 
per consentire alla scuola obbligatoria di ope­
rare concretamente e di f a r  fronte all’ilncne- 
mento previsto della popolazione sii (debba ipo­
tizzare per il prossimo decennio in 140 o iin 
160 mila (e te variazioni in  più o in meno 
dipenderanno in larga, m isura dalle soluzioni 
che si adotteranno decentrando' o accentrian-
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do le scuote), si possono discutere le indica­
zioni idii massima da raoi formuliate in mserito 
alla ripartizione territoriale delle costruzioni 
per la scuola elementare; mia iniooi ci sembra 
possibile meittere in dubbio il principio dell’in- 
teirvento diretto e totale dello- S tato nella 
realizzazione del programma edilizio, salvo il 
diritto degli E nti locali a costruire scuole 
con le provvidenze già ora previste. Le m i­
sure essenziali che la nostra, proposta di leg 
ge avanza sii possono pertanto riassumere 
nell’impegno finanziario ideilo Stato per l’in­
tero programma dell’edilizia della scuola ob­
bligatoria; nel finanziamento diretto delle 
opere; nella elaborazione di programmi an­
nuali su scala regionale; nella progettazione 
ed esecuzione delle costruzioni da parte dei 
Comuni (oltre i 10.000 abitanti) e delle Pro­
vince (per i 'Comuni al di sotto dei 10.000 
abitanti).

L’entità dell’impegno finanziario pe(r  fa r 
frante al programma decennale da noi indi­
cato ('80.000 auile per la scuola elementare, 
60.000 aule per la scuola media,, 100 convitti) 
si (può valutare nella cifra gitotele di 580 mi­
liardi (62 miliardi annui 'nel 'primo quinquen­
nio, 54 miliardi annui neil secondo).

Ad un particolare provvedimento di legge 
viene rinviata la precisazione delle norme ge­
nerali e l’indicazione delle misure necessa­
rie per creare un fondo nazionale per la 
edilizia.

La preposta, di legge suggerisce infine al­
cune misure per la realizzazione del prin­
cipio della gratu ità dell’istruzione obbliga­
toria. Deve essere ben chiaro che i limiti 
in cui resta circoscritta ini Italia la scuola 
elementare, e gli ostacoli che hanno finora 
impedito una maggiore espansione della scuo­
la per i ragazzi dagli 11 ai 14 anni consi­
stono in larghissima misura nel carattere 
non gratuito dell’istruzionle di base. Anche 
sotto tale profilo lo sforzo da compiere si può 
definire gigantesco, quando si voglia esatta­
mente configurare l’obbligo scolastico come 
un dovere che non solo investe le famiglie, 
ma anche tocca alla in tera società e alilo 
Stato, al quale spetta pertanto di creare le 
condizioni nlecessarie per il suo effettivo ri­
spetto. Il principio della gratuità della scuo­
la obbligatoria non può essere confuso con

il dovere sociale dell’assistenza verso i più di­
sagiati, con l’intervento caritativo saltuario 
e casuale, nè può essere sostituito dall’altro 
principio, anch’esso chiaramente definito dal­
la Costituzione, della possibilità di prosecu­
zione degli studi fino ai gradi più alti per i 
capaci e i meritevoli. In questo caso si tra tta  
del concetto di selezione delle capacità, dei 
meriti culturali, e lo Stato interviene cer­
cando di eliminare le disuguaglianze e gli im ­
pedimenti economici ; nel caso invece della 
istruzione obbligatoria si afferma il concetto 
della scuola per tu tti e, per tutti, egualmen­
te gratuita. Nè il principio della gratuità si 
può ritenere assolto con la non imposizione 
di tasse o contributi; esso significa necessa­
riamente anche la g ratu ita disponibilità de­
gli strumenti e dei mezzi educativi (libri, 
sussidi didattici), la possibilità di frequenza 
della scuola anche se nel comune o nella f ra ­
zione di residenza della famiglia del ragazzo 
là scuola non esiste, anche se la famiglia è 
nella constatata impossibilità di inviare il ra ­
gazzo a scuola,

Chi ha presenti le cifre relative alla di­
serzione scolastica, alla mancanza del corso 
elementare completo e della scuola seconda­
ria di 1° grado ini migliaia di Comuni e di 
frazioni chi ricorda i dati della inchiesta 
parlamentare sulla miseria relativi alle con­
dizioni e al reddito delle famiglie italiane, 
il numero dei disoccupati, i redditi di la­
voro, e nello stesso tempo considera il costo 
degli studi anche nella scuola elementare e 
media, si rende conto del significato che lo 
impegno della gratu ità  dell’istruzionie di ba­
se inevitabilmente assume.

Non si è lontani dal vero se si afferma 
che almeno il 25 per cento degli alunni tra  
i 6 e i 14 anni hanno bisogno di un aiuto 
più o meno profondo per potere frequentare 
îa  scuola e adempiere all’obbligo : il che si­
gnifica fornire non solo i libri e il materiale 
didattico, ma anche la refezione, rimborsare 
le spese di viaggio, assicurare la permanen­
za in un convitto a centinaia di migliaia di 
ragazzi.

Noi riteniamo che, nell’intento di una rea­
lizzazione graduale del principio della g ra­
tuità, occorrerà dar vita ad alcuni strumenti 
essenziali, quali i centri scolastici (elemen­
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tari-medi) comunali o di più Comuni, serviti 
da un sistema di trasporti gratuiti degli 
alunni dalla casa alla scuola, e i collegi na­
zionali, in grado di accogliere i ragazzi le 
cui famiglie risiedano in località di difficile 
accesso o si trovino in particolari condizioni 
di disagio. Nello stesso tempo non si potrà 
trascurare, ma sarà anzi necessario inten­
sificare ogni forma tradizionale di interven­
to e di aiuto (refezione, borse di studio, ec­
cetera). A ta l fine mirano pertanto F incre­
mento dei collegi nazionali, la determinazione 
in 50 miliardi annui dello stanziamento com­
plessivo, dello Stato e degli Enti locali, per 
il patronato scolastico, la istituzionle di bor­
se di studio per <la scuola media.

Abbiamo vivo il senso, onorevoli colleghi, 
della vastità e della gravità dei problemi che 
la nastra  proposta ha voluto affrontare e ne 
possiamo misurare perciò l’incompletezza. 
Non abbiamo inteso definire rigidamente e 
compiutamente i compiti di una riform a della 
scuola delPobbligo, ma ci siamo proposti di 
indicare ile linee essenziali, alcuni princìpi di 
fondo, alcune misure concrete. Ci auguriamo 
che il vostro attento esame possa consentire 
di precisare, di chiarire, di dare maggiore 
organicità ad un provvedimento che deve co­
stituire la base sicura di quel generale e de­
mocratico rinnovamento dell’istruzione pub­
blica, che è senza dubbio nei voti del popolo 
italiano e che rappresenta una condizione in­
dispensabile per il progresso civile e sociale 
della nostra Nazione ».

P a r t e  I I .

Il primo progetto Medici

Sebbene la Commissione ministeriale per 
il problema della scuola dagli 11 ai 1U anni, 
nominata dal Ministro della pubblica istru­
zione Rossi, avesse presentato le sue conclu­
sioni sin dalla fine del 1957, assai p ri­
ma ohe si chiudesse la seconda legislatura, 
la maggioranza igovernatifva e la burocrazia 
ministeriale sii decisero a elaborare |uin p ri­
mo schema di disegno di legge per 1’iistatu- 
ziane della scuola media obbligatoria e g ra ­

tuita soltanto sotto il pungolo dell’iniziiiativa 
presa dai senatori. comunisti nel gennàio 1959.

Nel mezzo dell’estate dello stesso anno, do­
po tu tta  una serie di'vaghe anticipazioni, la 
stampa dava comunicazione di un progetto 
preparato dal Ministro Medici e sottoposto, 
prima dell’approvazione da parte del Consi­
glio dei m inistri, all'esame della IIa sezione 
dìe! Consìglio superiore della pubbliica istru ­
zione. È certo che il profondo interesse su­
scitato nel mondo della scuola e tra  gli strati 
decisivi dell’opinione pubblica dal disegno di 
legge comunista aveva messo in allarme gli 
ambienti ministeriali e i gruppi clericali, 
preoccupati che una discussione' dii fondo sui 
problemi della riform a della scuola venisse 
impostata in modo serio, costituzionalmente 
corretto e democraticamente conseguente'. Le 
recenti prodigiose conquiste scientifiche dejl- 
l’Uniione Sovietica, che anche i più retrivi 
non potevano non collegare alla funzione 
esercitata d a . una scuola di base scientifica 
e aperta a  tutti' gli strati popolari, avevamo 
senza dubbio solecitato anche in Ita lia  un 
più accurato esame della situazione della 
scuola e acuito uno stato d’animo dii protesta 
per lo stato di inferiorità de,Ila nostra orga­
nizzazione culturale in rapporto allo svi­
luppo di urna società moderna e ,ala neces­
saria revisione dei vecchi programmi educa­
tivi, degli ordinamenti scolastici e dei metodi 
pedaigogici.

Non solo nel mondo laico e dlemoeratico, 
come è attestato  dai lavori della Commissione 
per la riforma, della scuola istituita daH’« As­
sociazione Difesa e Sviluppo della Scuola 
Pubblica Italiana » (Scuola secondo costitu­
zione, a cura di C.L. Ragighianti, L. Bonghi, 
D.B. Jovine, R. Laporta, L, Raiimiondi, A. Ca­
pitini, P, D’Abbiero, M. Cini - ADESSPI, La- 
caita Editore, 1959), m a anche in alcuni am­
bienti cattolici memo legati alle vecchie con­
sorterie conservatrici (Iniziative di Governo 
e problemi della scuola secondaria. A tti del 
IV convegno « Amici e collaboratori del Mu­
lino » Bologna, fine 1958), l ’attualità e l’ur­
genza della attuazione costituzionale di mina 
« istruzione inferiore im partita per almeno 
otto anni, obbligatoria e gratuita » (articolo 
34) veniva posta con sempre maggiore co­
scienza all’ordine del giorno della nazione,
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E  non -è escluso che la profonda; delusio­
ne e le giustificate preoccupazioni susci­
tate dalla presentazione, nel settembre 1958, 
del [Piano decennale per la scuola, di cui 
stava per iniziarsi la discussione in sede 
di VI Comimissiionei al Senato, abbiamo- contri­
buito a dare una spinta alla pavida classe 
dirigente italiana : presentato' come urna sem­
plice « cornice » finanziaria in vista diii future 
e ipotetiche, riforme di stru ttu ra , il piano ap­
pariva in realtà come un nuovo e più sottile 
tentativo di cristallizzare allo stato attuale 
l’ordinamento degli studi in Italia, in flagran­
te ritardo con la realtà economiieia, politica e 
sociale del Paese, predeterminando- (per un 
lungo periodo dii anni 1’aumeinto- dei mezzi 
finanziari messi a disposizione della scuola 
sienza una visione organica d'insieme, e su­
bordinandolo al mantenimento- di vecchie- e 
superate concezioni e di tenaci pregiudizi di 
classe, oltre che ad un programma dii massic­
ce sovvenzioni alla scu-olia confessionale p ri­
vata. Coloro -stessi i -quali avevamo- concepito 
il Piano come un colpo- di arresto- al crescente 
movimento popolare per una radicale riforma 
della scuola, di fronte alle resistenze e all’al­
larme degli stesisi ambienti cattolici -sentivano 
il bisogno di fa r  almeno qualcosa- perchè si 
rispondesse al preciso e categorico invito- del­
le forze democratiche ed operaie di procedere 
alla realizzazione dieU’obbligo ' scolastico- in 
modo nuovo e rispondente allo spirito- della 
nostra carta -statutaria.

Sino- a  quel momento, dii fronte aH’oibfo-ligo 
scola,stiico il mond-o cattolico aveva continuato 
ad oiSicillajre intorno a due posizioni : l’-uma, di 
mantenimento deiriattuale ordinamento' clas­
sista della -scuola, con le 4 suddivisioni fon­
damentali deiristruzione media iintferiore (mie­
dia, avviamento, post-elementaire e artistica) 
e l’altra, meno -arretrata perchè più sensibile 
alle ^esigenze d-elPindustria moderna e ai pro­
grammi tecnici e professionali del neocapi­
talismo italiam-o, mia pur sempre class,ista, 
volita a istitu ire una scuola mediai unitaria 
(non -unica) con materie opzionali, tra, cui, ad 
esempio, il latino. La prima posizione era 
stata sostenuta dalla vecchia riform a Goneilla, 
articolata nel disegno di legge n. 2100 pre­
sentato alla C-amera dei deputati il 13 luglio 
1951, a conclusione dei lavori di una Com­

missione ministeriale per la riform a della 
scuola,, costituita dallo' stesso Gomell-a nel 
194(9, e di una consultazione abbastanza de­
magogica e tendenziosa condotta in -quell’an­
no dal suo dicastero e dai suoi collaboratori 
clericali. La seconda rispondle invece a la  
linea programmatica di un gruppo- di educa­
tori cattolici -e neocapitalistici, gravitanti in 
larga parte intorno alla corrente dedl’onore,- 
vole Ftainfani e rappresentata abbastanza ti­
picamente, t r a  -gli altri, dal, gruppo bolognese 
del « Mulino » e -dai giovani della cosiidetta si­
n istra democratica-cristiana raccolta intornio 
alla rivista « Politica » (vedi il problema del­
la scuola, a cura di Gianni Giovannoinlii, Lui­
gi Gori, Nicola Pistelli e 'Ciarlo- Giaileni. Qua­
derni di «Politica», n. 3, 1960).

È  tipico delle contradldiziiomli e delle esita­
zioni dello stesso mondo cattolico e d q la  po<- 
litica del Governo a direzione democristiana, 
presieduto allora -dall’onioirevole Siegni, che la 
scelta del ministro Medici per ila stesura del 
suo primo schema -di -disegno' di legge sia ca­
duta non sulla seconda posizione-, mia, sulla 
prisma, e cioè in definitiva sulla proposta Go- 
nella, che il ‘Governo aveva lasciato decadere 
alla fine della prima legislatura, senza nem­
meno portarla all’esame della competente 
Commissione della Camera, proprio p-er le op­
posizioni e le riserve -che aveva suscitato in 
tutto  il Paese. Il disegno di legge Gomellia 
articolava la scuola « secondaria », cioè l’im- 
siegmamento dagli 11 -ai 14 anni, in quattro 
ram i : classica, tecnica, artistica e normale, 
con -un non meglio specificato « programma 
culturale comune » e con insegnamenti dtìtf- 
feren'zfati per ciascun ramo, -salvo la possi­
bilità teorica di conseguire una m aturità in­
feriore diversa, da quella del ramo- di prove­
nienza superando un esame .integrativo. Così 
strutturato, il previsto « programma cultu­
rale comune » restava iuna pura finzione e r i­
badiva rigidamente i limiti di clasise fissati 
alla scuola media italiana dai tempi della r i ­
forma Casati a quelli delle funeste riforme 
fasciste di 'Gentile e di B-ottai.

Anche il p r imo ischemia di disegno di legge 
Medici suddivideva la scuola media inferiore 
in -quattro se-zioni : umanistica, tecnica, arti­
stica e normale, mantenendo ancorata la  se­
zione umanistica al vecchio insegnamento del
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latino, sempre concepito come l’asse ideale 
pier la formazione idei grappo dirigente, e 
dando alia sezione normale mai puro carattere 
pratico-operativo, di (scuola sostanzialmente 
post-elementare, nella quale avrebbero dovuto 
insegnare per il 70 per cento i maestri. Le se­
zioni umanistica, tecnica e artistica dovevano 
essere istituite solo ove vi fossero almeno 80 
alunni, escludendo così da una qualsiasi possi­
bilità di scelta oltre lun milione- dji ragazzi 
che vivono nelle, zone geografi©a*n|enite ed eco­
nomicamente meno favorite, soprattutto ad 
margini delle città  e nelle zone 'di campagna. 
Non solo, quindi, ,sii manteneva la ragione p ri­
ma della crisi dlella scuola italiana — il fatto 
cioè che fin dagli 11 anni il ragazzo fosse ob­
bligato, per ragioni indipendenti dalla sua ca­
pacità e dalla sua intelligenza, ad operiate una 
scelta che oondliailona tu tto  il suo avvenire, 
privando i gruppi sociali subalterni di una 
appropriata forni azione culturale di base; 
mia si tendeva a fare  della cosidetta sezione 
normale, di tipo elementare, la  scuola domi­
nante deiìle zone depresse me! Mezzogiorno, 
nelle campagne in  genere e nei comuni mon­
tani (■« Non si possono togliere le gobbe ai 
monti e popolarli », aveva detto ,a questo pro­
posito il Ministro). Il senatore Medici, e per 
lui il gruppo dirigente democristiano, si r i­
velava così fedele a  quella interpretazione del 
Piano decennale della scuola- conte il più adat­
to, se proprio occorreva riempirne il vuoto 
ideale, a veder calare in un involucro finan­
ziario Io spirito del vecchio e ripudiato pro­
getto Gonella del 1951.

Nella relazione che accompagnava lo sche­
ma del disegno di legge, e che vanne poi f re t­
tolosamente ritira ta  dalla circolazione, si in­
contravano delle affermazioni addirittura ab­
normi : come, per esempio, quella che il latino 
costituisce ancora oggi l’asse, di demarcazione 
tra  l’occidente e l’oriente e che la « decaden­
za » dei popoli arabi era dovuta al laro m an­
cato approfondimento della lingua e della 
le ttera tura latina nel Medio Evo!

D.i fronte alla necessità di definire final­
mente un orientamento preciso della scuola 
dagli 11 ai 14 anni, la frettoloìsiiltà, la legge­
rezza e il misoneismo mascherato di senso 
pratico dei ceti conservatori italiani portava­
no a  questo rozzo e disordinato progetto, ohe

sarebbe apparso inaccettabile agli ’stessi 
gruppi liberali che all’inizio del secolo aveva­
no prospettato la soluzione della « scuola uni­
ca ». Il suggello della distinzione classista 
appariva evidente in tu tti gli aspetti : nei pro­
grammi di studio, nel tipo dlei docenti, negli 
orari di insegnamento e negli accessi alle 
Scuole superiori. La sezione umanistica apri­
va tu tte le porte; quella tecnica limitava la 
prosecuzione degli studi agli istitu ti tecnici 
e professionali; quella artistica alle scuole 
d’arte e quella normale ali soli istituti pro­
fessionali. Non solo veniva, in tal modo, ne­
gato il valore 'essenziale del principio costi­
tuzionale del diritto allo studio dei più capaci 
e meritevoli, e si manteneva la triste eredità 
delle scelte premature, ma si perpetuava quel­
la dispersione di energie e dii capacità intel­
lettuali, che è l’aspetto peggiore idlell’attuale 
s tru ttu ra  della scuola successiva alle elemen­
tari, La ragione più prof onda di una soluzio­
ne effettivamente mnitaria dell’istruziione di 
base consiste infatti soprattutto nell’esigenza 
dii realizzare la selezione dei valori su urna 
base giovanile di massa e dï . garantire, così 
una vera « leva dell’intelligenza » attraverso 
uin processo che non disperda in partenza 
nessuna delle forze, e delle risorse che sussi­
stono nei diversi s tra ti sociali.

Il secondo progetto Medici

Questo schema di riform a dell'istruzione 
media inferiore, che non assunse mai a  di­
gnità di vero e proprio disegno di legge, ven­
ne letteralmente travolto, non appena por­
tato a conoscenza degli ambienti 'scolastici e 
della pubblica opinione, da una larga e una­
nime ondata di critiche, che provenivano non 
solo dall’opposizione di sinistra ma anche dai 
più seri circoli educativi e dalle organizza­
zioni sindacali e professionali del mondo 
cattolico. Verso la fine del mese di settembre 
1959, la seconda sezione del Consiglio Su­
periore della Pubblica istruzione condannava 
a grande maggioranza i criteri informativi 
del primo progetto Medici, chiedendo una 
scuola . per ,i ragazzi dagli 11 ai 14 anni 
« aperta ,a tu tti », « di pari dignità sociale », 
effettivamente « g ra tu ita»  e che desse «ai 
capaci e meritevoli la possibilità di raggimi-
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gere i gradi più alti negli studi secondo il 
disposto costituzionale », anche se poi nei 
suggerimenti relativi alle s tru ttu re  della 
scuola secondaria di primo grado e ai suoi 
aspetti didattici cedeva a diverse e contra­
stanti sollecitazioni e non si teneva più su 
un terreno di reale unitarietà. Le gran­
di campagne di informazione e di chiarimen­
to condotte attraverso il Paese dal Partito 
comunista, dal Partito  socialista e dalle As­
sociazioni laiche di difesa, della scuola con­
tribuirono a rendere sempre più diffuso e po­
polare il concetto che ogni riforma dell’istru­
zione media inferiore che imponga un inse­
gnamento diverso ai giovami provenienti da 
diverse classi sociali consolida gli ordina­
menti classisti della scuola e si traduce in 
ima gravissima remora allo sviluppo tecnico, 
scientifico e professionale della nazione.

Accenni di violenta critica alla linea ge­
nerale del primo progetto Medici si 'udirono 
al -congresso 'di Firenze della democrazia cri­
stiana, nel novembre dello stesso anno, per 
bocca deironoirevole Fanfami e, in modo più 
conseguente, del movimento cattolico gio­
vanile. Solo l'organo della .Confimdustria, in 
ritardo sugli stessi gruppi più audaci e ambi­
ziosi del neocapitalismo italiano, accolse con 
entusiasmo le 4 sezioni della muova scuoia 
Medici destinate alle diverse « categorie », 
facendo rilevare addirittura che esse « ben 
si adattavamo al carattere empirico degli ita­
liani » ! A questi elementi 'Conservatori e cle­
ricali ,no,n dispiaceva il carattere praticistico, 
di scinola a infimo livello, che il progetto ri­
servava ai giovani abitanti in aree geografiche 
depresse, costretti a frequentare un solo tipo 
di scuola (la normale), più arre tra to  ancora 
in confronto alle vecchie scuole di avviamen­
to introdotte dal fascismo tra  il 1923 e il 
1929.

Il Governo 'Segni non potè non tener conto, 
almeno formalmente, di tu tte  queste critiche 
e indusse il Ministro Medici ad  abbandonare 
il suo primo schema e a presentare al Senato, 
il 9 gennaio 1960, un muovo disegno di legge 
intitolato : « Istituzione della scuola miedia » 
(n. 904), che, doveva essere portato al ipiù pre­
sto all’esame della 6a iCoimimiissiome dei Senato 
in contraddittorio con il disegno idi legge ma­
inerò 359 dei senatori comunisti. La relazione

veniva modificata in ailomi dei suoi tra t t i  più 
compromettenti ; si aggiungeva al « Titolo p ri­
mo » la dizione : « Norme generali sulla scuo­
la media unitaria » ; si operava un piccolo 
gioco di parole e si abolivano formalmente 
le , 4 sezioni ; ma in realtà si lasciava inalte­
rata  la sostanza del vecchio progetto, contrab­
bandando ancora una volta «lo schema clas­
sista che è alla base degli ordinamenti sco­
lastici italiani. Basta leggere gli articoli del 
disegno di legge, che la relazione di maggio­
ranza redatta dal senatore Moneti ha rip ro ­
dotto nella seconda colonna del suo testo si­
nottico, per convincersi che la « formula uni­
ta ria  » non è che un espediente .escogitato 
per mantenere le antiche sezioni, solo formal­
mente abolite. Il giovane, secondo il disegno 
di legge Medici, accede alla scuoia media 
« unitaria » e, dopo aver frequentato' un .anno 
in comune con tu tti gli altri compagni, viene 
messo di fronte alla scelta tra  il latino, le 
osservazioni scientifiche (subdola formulazio­
ne, cara ai teorici del nuovo pedagogismo di 
marca americano-clericale) e de esercitazioni 
artistiche. Operata questa scelta, che, con­
trariam ente a tu tti i criteri della pedagogia 
moderna, vicine anticipata al dodicesimo anno, 
il giuoco è fatto  e tu tto  ricomincia come pri­
ma. L’opzione diventa discriminante ai fini 
del proseguimento degli .studi : com il latino si 
potrà accedere al liceo classico', con le osser­
vazioni scientifiche agli istituti tecnici, con le 
esercitazioni artistiche al liceo artistico. Alla 
fine dei tre  anni viene conferito un titolo di 
studio diff erenziato, con la sola possibilità di 
sostituire nel corso del secondo anno, o alla 
vigilia deiresame, la m ateria integrativa p re ­
scelta nell’ambito di quelle elencate; e il la­
tino mantiene il suo prim ato come asse 'edu­
cativo delle giovani generazioni. Neanche la 
sezione « normale », la scuola a  infimo livello, 
destinata a perpetuare io scandailo delle post- 
elementari, scompare interamente nel nuovo 
disegno di legge : nelle Disposizioni transito­
rie e finali la si ritrova infatti, per la durata 
di 10 arami, sotto forma di « Scuoia media a 
corso speciale » (articolo 13), affidata a inse­
gnanti elementari e istituita  nelle « località 
ove non esistono scuole medie » e nell’attesa 
« che abbiano pieno svolgimento i piani an­
nuali di istituzione » delle scuole stesse.
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Si riconosce così il bisogno idi avere u,n 
ampliamento 'dell'istruzione 'fino agli otto 
anni dell’obbligo; ma un’istruzione d ie  pre­
vede soltanto un aumento quantitativo di no­
zioni staccate, nell’ambito di ogni singola ma­
teria e di ogni singola tecnica. La relazione 
aggiunge, e non a  caso, di fronte al problema 
essenziale del mondo moderno — ossia al 
posto che la scienza come conoscenza, e non 
come momento tecnico, deve avere nella fo r­
mazione del giovane — che è necessario ri­
conoscere la « accresciuta importanza della 
cultura umanistica per mantenere un salutare 
equilibrio » ! Coloro che hanno il privilegio di 
adire agli studi « ‘umanistici » non possono, 
quindi, seguire gli studi insieme a coloro che, 
per ragioni di censo e di nascita, ’dovranno 
continuare a essere dei lavoratori manuali, 
degli agenti dii attività terziarie e pensino dei- 
tecnici. L’ « equilibrio » viene così mantenuto, 
alla luce delle prospettive di sviluppo e di 
rafforzamento dei gruppi monopolistici ita ­
liani, come una prova teologica dell’armonia 
del creato!

Occorre anche segnalare un altro punto, 
che compare per la prim a volta nel secondo 
progetto di legge Medici, al terzo comma del­
l’articolo 8, e che costituisce un nuovo ten ta­
tivo di sfuggire al preciso dettato costituzio­
nale che esclude ogni finanziamento dello Sta­
to alla scuola privata e che costituisce uno 
dei motivi fondamentali del ricatto che i 
gruppi confessionali italiani muovono oggi 
alla scuola pubblica, elemento di disturbo al­
l’interno dello stesso governo di « conver­
genza » presieduto dall’onorevole Fanfani. Di 
f ronte allo schieramento sempre più largo che 
si frappone al tentativo clericale di -finanzia­
mento della scuola privata, in contrasto con 
l’articolo 34 della Cost:;azione, e che ha reso 
impossibile sino ad ora non solo l’approvazio­
ne m a lo stesso esame, in  sede idi assemblea 
plenaria alla Camera dei deputati, del Piano 
decennale della scuola, dopo il primo scontro 
avvenuto al Senato nella seconda metà del 
1959, i  tenaci sostenitori del « pluralismo 
scolastico », cioè della scuola confessionale, 
hanno escogitato, per lia scuola dell’obbligo, 
l'allegro principio della « scuola a sgravio » : 
là dove lo Stato non può istituire una .propria 
scuola media dovrebbe essere autorizzato a

« sgravarsi » di tale onere assumendo a suo 
carico, grazie all’estensione alla scuola me­
dia dell’articolo 95 del Testo unico fascista 
in vigore per la scuola elementare sin -dal 
1928, il finanziaemnto pressoché totale delle 
scuole private esistenti o eventualmente da 
istituire in  quelle località.

Su questa questione, che costituisce uno de­
gli elementi idi fondo, ma non il solo, della 
opposizione delle forze democratiche al pro­
getto governativo di istituzione della scuola 
media, ritorneremo a lungo nel corso della 
nostra relazione. Basti -ricordare qui che tale 
enormità non era prevista nemmeno nel P ia­
no decennale; che un tentativo ideila destra 
clericale di introdurla al momento della di­
scussione in aula al Senato del Piano decen­
nale era stato respinto, sia pure con m otiva­
zioni diverse, non solo dai gruppi della si­
nistra, «dai liberali, dai social democratici -e dai 
repubblicani, ma anche da larghi settori della 
maggioranza democristiana, compreso il «re­
latore senatore Z oli ; che tale norma non era 
stata introdotta nel primo schema elaborato 
dal ministro Medici e -che solo all'ultimo mo­
mento, sotto pressioni degli ambienti eccle­
siastici e in vista delle crescenti difficoltà nel 
processo di approvazione e di attuazione del 
Piano decennale, e ra  stato «introdotto fu rti­
vamente, sotto tuna formula apparentemente 
innocente e normale, nel testo del nuovo di­
segno di legge.

GM emendamenti del ministro Bosco,

Comunicato dal governo .Segni alla presi­
denza del Senato, senza grande convinzione, 
agli inizi del 1960, il disegno di legge n. 904 
del ministro Medici venne accolto con fred­
dezza dagli stessi circoli cattolici che ne ave­
vano affrettato l’elaborazione e dopo qualche 
esitazione won tardò a suscitare le più fon­
date riserve nel mondo democratico e negli 
ambienti della scuola. Educatori e uomini 
di cultura socialisti, comunisti e di indirizzo 
laico non ebbero difficoltà a metterne in ri­
lievo il falso carattere di « unitarietà » e la 
doppiezza deH’impostazione per quel che r i­
guardava le strutture, i programmi, il ca­
rattere opzionale della scuola e la reale pos­

N. 359 - 904-A Us —  4.
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sibilità di assicurare la gratu ità e l’estensio­
ne deirinsegnamento a tu tti gli « obbligati ». 
L’A.D.E.S.S.P.I. svolse, per conto suo, una 
vasta campagna di agitazione ideologica e di 
chiarimento, che contribuì a smascherare il 
nuovo progetto come un tentativo, anche se 
meno scoperto, di mantenere le cose come 
stavano, di evadere all’assolvimento del det­
tato costituzionale e di confermare il carat­
tere classista e scientificamente arretrato  del­
l’insegnamento medio inferiore.

Le prime rivelazioni sul contenuto dei pro­
grammi di questa nuova scuola « unitaria », 
che venivano elaborati da una Commissione 
ris tre tta  al di fuori ai ogni controllo da par­
te della pubblica opinione e dello stesso P a r­
lamento, e che si diceva sarebbero stati pre­
sto messi alla prova attraverso la creazione 
di un primo nucleo di « scuole medie spe­
rimentali » (38 ne erano già state preceden­
temente autorizzate dal ministro Medici nei 
1959 e il loro numero sarebbe stato portato 
a 303 nell’anno scolastico 1960-61) contribui­
rono ad accrescere le preoccupazioni e le più 
giustificate diffidenze.

Colpiva il fa tto  che, pur rinviando al se­
condo anno la « scelta » della m ateria opzio­
nale, nessuna garanzia venisse effettivamen­
te offerta di una scelta aperta ,a tutti, senza 
distinzioni di origine sociale e di condizioni 
economiche. Il disegno di legge, inoltre, ed 
è questa una delle esigenze fondamentali che 
la proposta dei senatori comunisti aveva in­
vece cercato di affrontare e di risolvere, ri­
mandava ogni decisione, per quel che riguar­
dava il numero delle scuole, delle aule, degli 
organici eccetera, alle provvidenze del Piano 
decennale; ma apparve subito evidente che 
per rendere democraticamente funzionale la 
opzione tra  i tre  tipi di materie integrative 
sarebbe occorso un numero di aule e di in­
segnanti di gran lunga superiore a quelli 
previsti dal Piano, concepito proprio per 
mantenere al suo livello attuale la scuola 
italiana. Per essere valida — al di fuori di 
ogni fondata polemica sul valore pedagogico 
di una scelta operata a 12 anni, e suggerita 
evidentemente dalla famiglia, dai « consiglie­
ri occulti », dagli uomini di chiesa, dal cen­
so, dal peso del passato, e non sulla base 
delle capacità all’allievo, e quindi predeter­

minante per il suo futuro curriculum scola­
stico e per la sua funzione nella società — 
l’opzione avrebbe dovuto essere offerta, a 
condizioni eguali, a tu tti i figli degli italiani 
in età dell’obbligo scolastico. Non solo ciò 
non avveniva neppure per tu tti i centri cit­
tadini; ma si accettava in partenza che per 
almeno dieci anni (e tu tti sanno che cosa 
significano queste riserve in un Paese come 
il nostro) centinaia di migliaia di ragazzi, 
nati nelle località geograficamente non favo­
rite, continuassero a ricevere un tipo di in­
segnamento ■ « post-elementare », senza pro­
grammi, senza insegnanti qualificati, senza 
nessuno sbocco agli studi superiori.

Il mantenimento dell’opzione tra  la « lin­
gua latina » e le « osservazioni scientifiche e 
applicazioni tecniche », anch’essa predeter­
minante per di proseguimento degli studi, r i­
badiva sostanzialmente una situazione che 
era già stata denunziata sin dal 1870 nel pro­
getto di riform a della scuola e di creazione 
di una « scuola umica » elaborato da Cesare 
Correnti e messo ben presto in disparte dai 
ceti dirigenti post-risorgimentali : « La divi­
sione tra  le discipline letterarie e tecniche 
— scriveva Correnti — è ormai degenerata 
in opposizione e contraddizione manifesta. 
Ci pare che le scuole dell’adoiescenza ove ve­
ramente si edificano le anime e onde esce 
l’uomo e il cittadino non abbiano a contrap­
porsi continuamente le une alle altre, qua- 
sicchè siano destinate a preparare due caste 
diverse, a crescere da una parte i fuchi a ri­
stocratici e dall’altra  le api operaie ».

Colpiva, infine, la mancanza di ogni seria 
misura che rendesse effettiva la gratu ità del­
l’insegnamento e il controllo dell’adempimen­
to dell’obbligo, che ricade in primo luogo sul­
lo Stato e non sulla famiglia. Ancora più 
grave appariva la capitolazione dello Stato 
di fronte alla scuola confessionale, con l’abdi­
cazione ai suoi compiti statu tari e la procla­
mata intenzione di sottrarsi alla responsabi­
lità di « istituire scuole di ogni ordine e g ra­
do » attraverso la clausola delle scuole « a 
sgravio ». È in questo momento che incomin­
cia anche a farsi strada, negli ambienti cle­
ricali più retrivi, l’incredibile tesi che poiché
lo Stato è tenuto costituzionalmente ad as­
sicurare la scuola dell’obhligo per tu tti gli
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italiani, non lo si « aggrava » ma lo si « sgra­
va » di un onere quando altri si assuma di 
esercitare il compito educativo a spese dello 
Stato stesso (vedi la Relazione di minoranza, 
dell’onorevole Codignola al disegno di legge 
sul Piano decennale, presentata alla Presi­
denza della Camera il 25 maggio 1961, nu­
mero 1868-A-bis, ipag. 11 e segg.) e 'die una 
« spesa ordinaria », quale è quella che pre­
vede la realizzazione dell’obbligo scolastico 
attraverso scuole pubbliche o private fino al 
quattordicesimo anno, non può essere quali­
ficata « onere per lo Stato » (vedi la Rela­
zione di maggioranza dell’onorevole Ermini 
al disegno di legge sul Piano decennale, pre­
sentata alla Presidenza della Camera il 29 
aprile 1961, n. 1868-A, pag. 16).

È certo, ad ogni modo, che lo stesso go­
verno Segni, che aveva presentato quasi con 
urgenza il disegno di legge, e poi il rapida­
mente travolto governo Tambroni, che si era 
caratterizzato a destra anche per aver man­
tenuto il ministro Medici alla direzione della 
pubblica istruzione, non riuscirono nemmeno 
a portare innanzi alla 6“ Commissione del 
Senato la discussione del nuovo progetto sul­
la istituzione della scuola dell’obbligo. Dopo 
una breve, generica e superficiale delibazio­
ne della m ateria da parte del ministro, poco 
prim a della sua sostituzione, tutto venne 
messo a tacere e s’incominciò a pensare al 
modo come uscire da una situazione che sem­
brava ormai inisostenibile. Il governo delle 
« convergenze », sorto dopo gli avvenimenti 
del luglio 1960, presieduto dall’onorevole Fan- 
fani, incaricò il nuovo ministro della pub­
blica istruzione, senatore Bosco, di fa r  ela­
borare alcuni emendamenti alla legge, che 
tenessero conto delle riserve che nello stes­
so mondo industriale, oltre che negli am­
bienti democratici e scolastici, erano state 
sollevate al carattere conservatore e in ri­
tardo sui tempi del progetto Medici.

Pare a noi tipico della scarsa serietà con 
cui le attuali classi dirigenti affrontano i 
problemi della riform a della scuola il fatto 
che, anziché preparare un nuovo schema di 
disegno di legge e presentarlo coraggiosa­
mente alla pubblica discussione, per un con­
fronto democratico con le posizioni del di­
segno di legge dei senatori comunisti, in­

tornio al quale nel frattem po si erano rac­
colti larghi consensi e intrecciati dialoghi 
non privi di interesse con lo stesso mondo 
cattolico, il m inistro Bosco abbia preferito 
ricorrere all’espediente degli « emendamen­
ti », come se si volesse tenacemente difen­
dere una continuità ideale con metodi edu­
cativi e di direzione scolastica che in realtà 
implicitamente si condannavano. La relazio­
ne al disegno di legge non veniva modificata, 
sebbene alcuni degli emendamenti si contrap­
ponessero in modo abbastanza aperto alle te­
si informative del progetto Medici : essa è 
rim asta inalterata, ed è quella stessa, onore­
voli colleghi, che viene oggi sottoposta al vo­
stro esame insieme alla relazione dei sena­
tori comunisti e alle due relazioni, di mag­
gioranza e di minoranza, che accompagnano
il testo votato a maggioranza dalla 6a Com­
missione. È triste che questo strano metodo 
di lavoro non sia stato, non diciamo deplo­
rato, ma nemmeno rilevato, sia pure per giu­
stificarlo, nella parte introduttiva della re­
lazione del senatore Moneti, che ha cercato 
di sorvolare pudicamente su questi poco bril­
lanti precedenti storici, o meglio cronachi­
stici, della discussione del disegno di legge in 
sede di Commissione.

Quattro erano gli elementi contenuti nei 
nuovi emendamenti proposti dal ministro, e 
accolti poi, non senza resistenze e difficoltà, 
come vedremo, dal gruppo democratico-cri­
stiano della 6a Commissione in sede di di­
scussione referente : l’ordinamento della scuo­
la unitaria; la sua estensione; il posto che in 
essa assume la scuola confessionale e i suoi 
programmi di studio.

L’ordinamento fondamentale, proposto con 
1 iti emendamento all’articolo 2 , era quello che 
articolava una scuola non unica, ma nello 
stesso tempo non più divisa in vari tronconi 
discriminanti. L ’opzione, al secondo anno, ve­
niva m antenuta nei limiti di una scelta tra
il latino e le cosiddette « applicazioni tecni­
che», conservandosi così alla scelta un net­
to carattere di classe ; ma tale divisione non 
appariva più, almeno nella lettera della leg­
ge, come predeterminante, in quanto nè l’uno 
nè l’altro insegnamento avrebbero poi costi­
tuito m ateria di esame per la m aturità infe­
riore e l’ammissione alla scuola media su­
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periore. In  teoria, almeno, si apriva così la 
strada dell’insegnamento medio superiore, 
compreso quello del ramo classico, a tu tti 
indistintamente i diplomati dell’obbligo. In­
dubbiamente ciò costituiva un passo innanzi, 
rispetto al vecchio progetto Medici; ma solo 
sul terreno giuridico. In  pratica, invece, a t­
traverso altri emendamenti, tale scuola « uni­
ta ria  » non veniva istituita dappertutto, ren­
dendo così inoperante la possibilità dell’opzio­
ne ; veniva sì soppressa la fam igerata « Scuo­
la media ,a corso speciale » di Medici, ma in 
vaste zone del territorio  nazionale veniivano 
mantenute le tristissim e scuole post-elemen­
tari, istituite dal ministro Erm ini a partire 
dal 1955, senza dubbio il gradino più basso 
in cui sia precipitata la scuola italiana dalle 
sue origini ad oggi. Tale posizione verrà poi 
clamorosamente bocciata dalla 6“ Commis­
sione del Senato, pur non potendosi affer­
mare una maggioranza valida nè per il man­
tenimento nè per l’immediata abolizione 
delle post-elementarir In  sostanza il ministro, 
con i suoi emendamenti, proponeva una spe­
cie di sviluppo « ad isola » della scuola me­
dia ; il richiamo al « Piano decennale » ren­
deva più evidente la riserva mentale carat­
teristica dei gruppi dirigenti clericali, dato 
che ,i limitati finanziamenti del « Piano » 
rendevano in partenza impossibile l’attua­
zione di una scuola « unitaria » per tu tti i 
figli del popolo italiano. Il ricorso alla scuo­
la confessionale privata sottolineava l’abdi­
cazione dello Stato, nell’atto stesso in cui ve­
niva proclamato il suo compito, grazie alla 
proposta di finanziamenti statali che « sgra­
vino » le scuole medie private della massima 
parte della spesa.

Nei nuovi programmi, infine, resi final­
mente pubblici almeno per quel che concer­
neva la scuola unificata (Orari e programmi 
d’insegnamento per la scuoia media unificata 
e Considerazioni e suggerimenti orientativi 
per lo svolgimento dei programmi relativi 
alle « osservazioni scientifiche » alla « edu­
cazione artistica, » e alla « educazione tec­
nica » a cura del Ministero della pubblica 
istruzione, Roma, 1960) appariva ancora più 
scoperto il piano delle forze clericali : un

duro colpo viene inferto al latino, che r i­
mane come simbolo di urna vecchia eredità 
classista, ma perde il suo valore di princi­
pio educativo, perno ideale della vecchia scuo­
la retorico-umanistica italiana. Nulla di se­
rio però, nessun nuovo asse educativo veniva 
sostituito all’abolita o mortificata lingua la­
tina, come nel progetto comunista: materie 
vaghe e rapsodiche, quali le « osservazioni 
scientifiche », le « applicazioni tecniche », le 
diverse « educazioni » (musicale, tecnica, a rti­
stica, eccetera) mirano in  effetti, come verrà 
meglio precisato in seguito, alla riduzione 
della conoscenza a puro fatto  tecnico e stru­
mentale, alla frantumazione e allo sbriciola­
mento d:i ognii visione generale e razionale 
del mondo, secondo i piani di alienazione 
dell’uomo proprio deU’ideologia neo-capitali­
stica, cui è unico conforto il dogmatismo del­
la «verità»  rivelata catechisticamente. Non 
a torto il tentativo Bosco poteva essere de­
finito come « la scuola della razionalizzazio­
ne monopolistica », nella linea di sviluppo e 
di consolidamento del dominio clericale sullo 
Stato e sulla società italiana. Si comprende 
ormai che il classico schema di una scuola 
riservata alle élites non soddisfa più le esi­
genze dello sviluppo deU’economia italiana, 
che ha bisogno di nuovi e diversi quadri tec­
nici, per i quali non bastano nè quantita- 
vamente nè qualitativamente le vecchie ed 
empiriche scuole di avviamento e la trad i­
zionale scuola del latino; ma si vuole impe­
dire allo stesso tempo che la scuola sia « ri­
form ata » con metodi nuovi nei suoi conte­
nuti e nei suoi ordinamenti, diventando un 
fatto  veramente moderno e democratico, sal­
damente ancorata aH’insegnamento della sto­
ria  degli uomini e delle scienze della natura.

Tale era la situazione, dopo gii emenda­
menti presentati all’ultima ora e quasi in 
sordina dal ministro Bosco e dai suoi consi­
glieri, al momento in cui, l’8 marzo 1961, la 
6‘ Commissione del Senato iniziava, in  sede 
referente, l'esame congiunto del progetto di 
legge comunista sulla scuola deU’obbligo (nu­
mero 359) e del disegno di legge governativo 
(n. 904) sull’Istituzione della scuola media, 
titolo già di per sè restrittivo e reticente.
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P a r t e  i h .

LA DISCUSSIONE IN COMMISSIONE

L ’esigenza Ai una riforma organica per l’in ­
tiero periodo di otto anni.

Lo «sviluppo della discussione in Commis­
sione, d.1 contrasto ideile tendenze, le modifica­
zioni introdotte nel disegno di legge, le con­
traddizioni acute manifestatesi iin. ipiù occa­
sioni (e in punti decisivi) aii’inienio dello 
stesso partito di governo, sono stati il logico 
corollario delle premesse fin qui illustrate.

L’opposizione di sin istra e in particolare i 
comunisti, presentatori del disegno di leg­
ge n. 359, avevano ben solide posizioni idea­
li e proposte istituzionali da difendere; ma 
nom si sono rifiutati inizialmente, e per una 
notevole serie di sedute, all’ipotesi che, non 
da compromessi idi principio (inaccettabili 
su un terreno così delicato per l’avveni re stes­
so della democrazia del nostro Paese come 
è quello della scuola) ma dall'incontro e dalla 
discussione sorgesse in Commissione un nuovo 
disegno di .legge, il migliore che fosse dato 
elaborare allo stato attuale delle conoscenze e 
della stessa dinamica dei rapporti di forza 
politici in Parlamento e nel Paese. E allorché 
si ’manifestò inevitabile una prof onda ro ttu ra  
(che per alcuni aspetti — va subito sottoli­
neato — coinvolse anche indipendenti e libe­
rali), non vennero mai meno al dovere di 
dare opera, attraverso suggerimenti e pro­
poste, .per il miglioramento tecinico della leg­
ge, nella 'misura ormai estremamente lim itata 
in cui ciò rimaneva possibile.

Ma il divario e il contrasto fra  la minoranza 
comunista e il partito di governo emersero 
fin da principio su una questione di fondo, che 
investiva il carattere e l’oggetto stesso della 
legge. Doveva la legge, cioè, riguardare tu tta  
la scuola dell’obbligo, nei suoi otto anni, qua­
le è prevista dalla Costituzione, e quindi nei 
suoi gradi elementare e medio (così eira nel 
progetto comunista), ©■ limitarsi agli ultimi 
tre  anni, semplicemente giustapponendo la 
nuova scuola media alla scuola elementare, 
qual’è organizzata e indirizzata attualmente

(così nel progetto 'governativo)? Elvidente- 
mente, qui due concezioni si -scontravamo : la 
prima tesa a  un profondo e radicale rinnova­
mento democratico della istruzione dii baise del 
nostro Paese ; la seconda, intimamente .conser­
vatrice e nello stesso tempo disorganica, in­
dirizzata e ben decisa a m utare il meno possi­
bile, anche «laddove -la necessità -dei itemipi (fra 
cui le esigenze -dello sviluppo economico ideila 
società .italiana) e la  spinta delle cose, la co­
stringevano ,a parzialmente innovare.

'Crediamo «di dover insistere isu questo- pun­
to 'Che è da considerarsi «essenziale. L’attuale 
scuola elementare italiana è sorta  «storica­
mente (e attraverso vicende non. sempre fe­
lici, almeno a partire  dal! fascismo) e .si è 
s tru ttu ra ta  nella sua organizzazione, come la 
scuola necessaria e sufficiente per fornire una 
istruzione idi base comune ai figli del popolo 
italiano. Essa è «stata, «più o meno opportu­
namente, «ordinata «a questo fine, anche se i 
princìpi che hanno regolato tale indirizzo so­
no m utati nel tempo (e non sempre, si ripete, 
felicemente) seguendo la vicenda ideologica 
e politica delile classi 'dominanti italiane. Di 
fatto  è da constatare che, purtroppo, per 
quanto concerne gli sviluppi più recenti, su 
quegli indirizzi di fondo hanno scarsamente 
influito i valori 'deill’a.ntifa.scismo e della Re­
sistenza da «cui è sorta «lia «nostra C'ostituzio- 
n-e e la Repubblica democratica, cosicché se si 
volesse caratterizzare sommariamente l'evo­
luzione dell’ultimo quarantennio, nonostan­
te ile forze vive «operanti «nel «contesto «sto­
rico, sia in campo laico che cattolico, tale 
evoluzione dovrebbe definirsi negativamen­
te : dal fascismo al clericalismo., N«oin è af­
fatto  «da un punto di vista ristrettam ente 
« politico » «che si introduce questa conside­
razione, ma da un punto di vista che cre­
diamo riesca a  penetrare sufficientemente 
nell’intim a natura della attuale scuola «ele­
mentare italiana. Se la sua genesi «storica e 
i fini «a cui fin dall’inizio -dello Stato italiano 
essa veniva ordinata segnavano fatalm ente 
un profondo distacco «di indMizzi, di contenuti 
e di metodi fra  la scuola «elementare «stessa 
e le successive scuole secondarie' inferiori 
(il «quale naturalmente era più fortemente 
accentuato rispetto alla più aristocratica di 
esse, il ginnasio), tale distacco si mutò in
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vera e propria fra ttu ra  con la riform a del 
Gentile, introdotta dai fascismo nel 1023, 
fra ttu ra  in. un  certo modo consapevolmente 
creata e rispondente agli interessi della rea­
zione che le classi dominanti italiane veniva­
no allora imponendo al paese. Tantoché 
quella fra ttu ra  aveva, in  seno alla riform a 
Gentile, le sue logiche conseguenze nella s tru t­
turazione largam ente bloccata per i figli del 
popolo e  delle classi lavoratrici delle suc­
cessive scuole secondarie inferiori; e questa 
concezione dioclezianea, che tendeva a inca­
tenare ognuno alle proprie origini sociali, 
continuò a  dominare — è bene notarlo — 
in tu tta  la politica scolastica del fascismo, 
Sno alla riform a Bottai inclusa. A quel!’ir 
dirizzo imposto dal fascismo' presiedeva nel 
pensiero del Gentile la concezione pseudo- 
filosofiica e pseudo-critica (in realtà profon­
damente meccanica e retriva) che fa  del po­
polo l’eterno fanciullo (la scuola elementare 
si presentava, storicamente, insieme come 
scuola del fanciullo e scuola del popolo) e 
del fanciullo un ente 'astrattamente conce­
pito come educabile prevalentemente solo 
attraverso gli elementi della fantasia e del 
mito, il che poi conseguentemente era  t r a ­
sferito al popolo, serbandosi solo alle .classi 
« superiori » della società e. alle sue scuole 
l'acquisizione critica della verità. Le stesse 
ulteriori scuole secondarie per i figli del 
popolo venivano così ridotte al più basso 
strumentaliismo, esasperando quel carattere 
subalterno che esse avevano avuto fin dalla 
origine dev'ordinamento scolastico italiano'. 
Fantasia e mito prendevano corpo per il 
Gentile (attraverso l’adattamento di una po­
sizione di origine hegeliana, come è noto) nel- 
lia religione tradizionale e, di fatto, per l’I ta ­
lia, nella religione 'cattolica. Il che non era 
poi, come ha osservato Gramsci, se non 
una derivazione dal concetto « che la religio­
ne è buona per il popolo » (concetto che 
dovrebbe essere profondamente offensivo per 
ogni sincero spirito ‘religioso) e, nella real­
tà, una « rimunziia ('tendenziosa) a educare 
•ii popolo ». Le conseguenze storiche, per la 
scuola italiana-, di siffatto indirizzo' sono 
presenti a tutti, e sono conseguenze funeste 
che non possono soddisfare oggi se non i 
clericali, ma che debbono essere chiaramente

identificate e decisamente respinte da tu tti 
i democratici, compresi quelli cattolici che 
riescano a raggiungere un miniano d i conn 
sapevolezza critica idei contesto storico in 
cui viviamo*.

Gentile e il fascismo introducevano così 
nella scuola elementare italiana quello che 
potremmo d/ire un peccato originelle da cui 
essa, nonostante le .successive e  recenti in­
novazioni pedagogiche, non si è più liberata : 
un peccato originale che ne corrompeva pro­
fondamente la stessa natu ra precedente, de­
viandola idaill’indirizzo' che la borghesia r i­
sorgimentale e post - risorgimentale, nono­
stante i ben noti limiti di classe, le aveva 
impresso e che era  modernamente contrario 
alla concezione di qualsiasi « doppia verità ». 
(Non a caso neljl’iilluisitrazione qui allegata 
dei programmi proposti per la scuola ele­
mentare dal 'disegno di legge dei. comunisti 
ci si richiama su questo punto alle auree pa­
role deii programmi del 1905). Di fa tto  — 
anche sul terreno meramente pedagogico — 
è un terribile sofisma quello per cui il preva­
lere o almeno la potenza nella psicologia in­
fantile degli elementi fantastica e intuitivi 
debba tradursi educativamente nell’egemo­
nia di un mitoiogiismo separato dallo svi­
luppo — sulla base di una solida,, lanche se 
semplice, informazione e sperimientaiziiome — 
delle capacità razionali e germinialmemte cri­
tiche. Ma quel sofisma, a  cui è ancora nel 
fatto largamente im prontata (e non a caso) 
la scuola elementare italiana, è anche un 
potente strumento di conservatorismo e; di 
paternalismo antidemocratico, e, 'in. ultima 
analisi, di lanticultura e anticiviltà che cor­
rompe proprio nelle sue fasi iniziali, sulla 
base di una triste  eredità storica,l'educazio­
ne scolastica degli italiani.

Queste, sommariamente, le considerazioni 
concrete, cioè relative ial nostro contesto' sto­
rico, le quali già di per sè sembrano più che 
suggerire, imporre- l’esiigenaa che il comple­
tamento costituzionale e diepiocraitieo della 
scuola dell’obbligo fino al 14° anno dii età in­
cluda anche una revisione e un riordina­
mento del corso elemelntare. Ma ad esse se ne 
debbono aggiungere ailtre, di carattere in cer­
to modo più teorico e universale, le quali sa­
rebbero valide in qualsiasi paese, Appare
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infatti evidente, e perfino ovvio, che, laddove 
l’obbligo all'istruzione comune dii to se  viene 
prolungato da cinque a otto anni, ed esteso 
da 'una scuola efemlantare (per l'infanzia e 
fanciullezza) a una scuola secondaria inferiore 
(per la preiadolescenza), i criteri che regola­
vano la necessaria autonomia e .autosiufficien- 
za della prim a debbano essere rivisti e sosti­
tuiti da criteri almeno parzialmienite nuovi, 
adeguati! alla visione d ’insiiemie dell'intero 
svolgimento de la  istruzione inferiore obbli­
gatoria e dei fini sociali a cu!i essa è predi­
sposta. Non si piuò tra tta re  di una meccanica 
aggiunta, mia di un nuovo livello qualitativo 
nella preparazione alla vita e allie attività as­
sociate di tu tti i figli del ipopolo italiano'; li­
vello che, non può essere efficacemente rag ­
giunto (e seriamente voluto) se non facendo 
sì che il fine perseguito si rifletta  organica- 
mente in tu tti i gradini che debbono' port-are 
ad esso.

Di fronte a questo insieme di consideraziio- 
ni. che è stato alla balse del progetto di legge 
organico per tu tta  l'istruzione obbligatoria 
presentato diali comunisti e  delle loro iniziali 
richieste in 'Commissione, cirediamlo che emer­
gano con maggiore evidenza i caratteri di 
fre,ttolosità (nonostante il lungo temipo avuto 
a disposizione), dii equivocità e tiim|idità nel- 
raffromtare i reali problemi della scuola, p ro­
pri del progetto governativo anche nei suoi 
ultimi emendamenti : cara tteri che in  verità 
tradiscono gli impacci e le, contraddizioni del 
partito di maggioranza e le vere intenzioni di. 
quelle forze nemiche di ogni profondo rinno­
vamento così della scuoia come della società 
italiana ohe in esso finiscono sempre petr 
prevalere. Fa fede di ciò anche T'estrema mli- 
seria delle argomentazioni, meramente 'pra­
ticistiche nei più, (apertamente reazionario in 
alcuni, che furono contrapposte alla, richiesta 
dei comunisti e che in certo mpdo cuhniina.no- 
no nella osservazionie del senatorie Donati 
(essa pu r m erita di venire consegnata alia 
storia, almeno degli atti parlamientari) che 
non sii dovesse condurre' una discussione in­
tornio alla scuola elementare per moin. correrie
il rischio di riaprire il problema dell’aceeisso 
dei m aestri elementari affinsegnamento 
medio!

S iffatta 'preclusione imposta dial partito  di 
governo ha fatto  naturalm ente pesare le isiue 
conseguenze su tu tta  la successiva elabora­
zione in seno alla 'Commissione, anche isu que­
stioni particolari, f ra  le quali riteniam o che 
meriti un mancato rilievo la proposta conte­
nuta nel disegno dei comunisti circa l’isti­
tuzione di classi d!i recupero a t r e  diversi 
gradini dell’,intero corso id’obbligo. iQiuiesta 
proposta, indubbiamente ardita ma, seria­
mente meditata, è intesa a  correggere, nelle 
sue radici, com’è illustrato nell’introduzione 
al disegno' di legge n. 359, uno idei malanni 
più gravi e cronici die,Ila scuola italiana in 
genere, che spesso meraviglia per te sue di­
mensioni gli stran ieri ed è indicativo di urna 
acuta disfuimziilonalità di essa : e cioè, ad ogni 
grado dell’istruzione, ì’enorme molle delle ri­
petenze. .Mia non si tratta, solo di introdurre 
>un esperimento profondamente innovatorq 
(non ripetiamo qui le argomentazioni della 
citata introduzione), bensì di introdurlo, nel 
quadro di un ampio impegno di assistenza so­
ciale e pedagogica da parte dello S tato verso 
i giovani « obbligati1 », là dove la na tu ra  spe­
cifica e le finalità sociali generali della scuci­
la soprattutto  lo richiedono, modificando ntì-
lo stesso corpo insegnante una m entalità nlon 
per sua colpa profondamente radicata e fa­
cendo appunto emiergore, che lia finalità socia­
le.delPintero corso dell’obbiligO' non è prim or- 
riamente quella di selezionare (prem atura­
mente) capacità singole, m a innanzi tutto 
di innalzare nel modo più omogeneo possibile 
la preparazione 'Culturale d'insieme delle gio­
vani generazioni italiane; fornendo perciò 
aiuti particolari anche ai meno capaci1 o ini­
zialmente meno adattati, in luogo dii r ita r­
darli e condannarli alla dispersione scola­
stica e più tard i forse a  luna inferiorità ci­
vile. Solo attraverso questo spirito (e quindi 
le conseguenti m isure istituzionali) lai scuola 
dell’obbligo di otto anni, elementare! e media, 
potrebbe adempiere, ne] suo insieme, al com­
pito che le spetta in una società moderna in 
sviluppo, sia pu r f ra  gravi contraddizioni coi­
rne è quella italiana, particolarmente defi­
ciente di quadri tecnici e di qualificazioni ad! 
ogni livello; poiché solo sulla base di un. de­
cisivo innalzamento generale della cultura, e 
non su quella della precoce 'dispersione; e mor­
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tificazione di energie, sarà possibile, nei g ra ­
di [successigli, una ricca promozione sociale d:i 
capacità e imtelligenae. È  doveroso riconosce­
re che la proposta dei Gommisti circa le clas­
si dii recupero interessò vivamente urna parte 
almeno dei membri della Commissione anche 
fra  i democristiani; vi furono tentativi in 
qualche modo di astsiilmiilairìla ; Io stesso .Mini­
stro fu  coinvolto din qualche promessa gene-_ 
rica ; ma questi sforzi rimasero impigliati nei 
limiti stessi, dii tu tta  1’inipoistazliOnie, governa­
tiva e del partito  dii maggioranza, insieme re­
strittiv i e defoirmanjfci dei cara tteri e della 
portata della riform a relativa a l ’dstruziiion^ 
comune, di base.

Già, dunque, l’inizio della discussione se­
gnava — e su urna questione dii fondo — ila 
grande distanza « differenza dei puniti dì vi­
sta rispettivamente della maggioranza e del­
l’opposizione, in particolare ooimiuniìsta.

La questione delle opzioni

La seconda grande questione che ha visto 
profondi contrasti (anche ali’initepio della 
maggioranza) e vivacissima discussione in 
Commissione, è s ta ta  quella della opzione, 
che veniva proposta dal (governo, f ra  lo studio 
del latino ie le cosiddette « applicazioni, tecni­
che » a  partire dal 2° anno della istituenda 
scuola media. E)sisa era Fiulitima incairnaaio- 
ne, la più recente metamorfosi dii affin i pro­
poste dei pirecedenti progetti, da quello Gonel- 
la a  quelli Medici, di .cui si è fa tta  la storia 
nel 2* parte ; progetti che delineavano una 
scuola media (Unitaria poco più che nel nome, 
ma in realtà erede e specchio delle divisioni 
e strozzature sociali caratteristiche di rana 
tradizione scolastica «he il dettato coistituzio1- 
nale e la spinta democratica sorgente dagli 
sbraiti più profondi del Paese, nonché le esi­
genze dii progresso, impegnano a  superare. 
L’aispro e manifesto sapore .classista dii quella 
opzione, ancioriohè formalmente e giuridica­
mente ormai non più preclusiva e predetermi­
nante, fu  denunziato in  modo vigoroso dalla 
opposizione comunista e  socialista, m entrç 
una parte dei democristiani revocava in  dub­
bio la consistenza pedagogica e l’efficacia di­
dattica della m ateria denominata « applica­

zioni tecniche » (di tale questione parleremo 
ciltre). L ’esito dii questa discussione è noto', ed 
è quello depositato nella proposta d i legge 
ora presentata dalla, Commissione: la  m ag­
gioranza governativa ripiegò siuU’qp'ziomjei (al­
le medesime condizioni formali) f ra  il latino 
e 'una seconda lingua straniera, indubbiamen­
te male minore. iMa che non cessa, pejr que­
sto, di essere uin male ed un errore. Ci sareb­
be estremamente facile moltiplicare qui le ci­
tazioni di autorevoli pedagogisti ed esperti 
della scuòla, .intorno alla inutilità, dispersivi­
tà  e dannosità di qualsiasi sistema opzionale 
fra  « m aterie » nell'istruzione, indirizizata al­
l’età della preaidoleiscenza. « La scuola eguale 
per tu tti f  ino alle soglie dell’adolescenza è 
l’aiwico strumlento per evitare lo spreco dei 
talenti, o almeno l’unica seria base per una 
azione a  ciò diretta » ha scritto di recente
il Visalberghi in, un pregevole studio compa­
rativo dedicato a La scuola del preadoiescen- 
te nelle più tipiche esperienze straniere 
(« Scuola e città » n. 4-5, I960). Se l’esperien­
za altrui ci deve servire a qualcosa e non 
vogliamo arrivare sempre in ritardo, si deve 
prim a di tutto  registrare la conclusione che 
■le opzioni (fra  discipline) in nessuno modo 
si adattano all’età della preadoilescenza. « La 
esperienza degli altri paesi •—■ commenta i.1 
Visalberghi nel citato studio — m ostra che 
possono esistere, al livello della preadolescen­
za, scuole decisamente uniche e scuole deci­
samente plurime, ma che scuole unitarie co­
me le vorrebbero chiamare da noi, con se­
zioni, o opzioni decisive, o altre complica­
zioni strutturali, non esistono per il mo­
mento da nessuna parte o equivalgono alle 
plurime ».

Del resto, è noto agli studiosi che anche 
per i gradi superiori dell’istruzione seconda­
ria, proprio là dove il sistema opzionale ave­
va avuto la più larga diffusione e sperimen­
tazione come negli Stati Uniti d’America, 
prevale, attualmente, la tendenza a lim itar­
ne fortemente l’applicazione ed ad aumen­
tare  il numero delle materie obbligatorie a 
scapito di quelle opzionali. Ma sarebbe del 
tu tto  fuori luogo entrare qui in una discus­
sione delle complesse questioni pedagogiche 
relative a  questo tem a; non soilo perchè, co- 
me si è visto, esse vanno respinte per la
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scuola della preadolesceniza (almeno per ciò 
che concerne le opzioni fra  materie nelle ore 
« scolastiche ») ma perchè oi devierebbe dalla 
vera sostanza del problema che abbiamo di­
nanzi. La soluzione di compromesso e di p a r­
ziale ritira ta  che è scaturita nella 6a Com­
missione del Senato (opzione fra  latino e 
seconda lingua stranliera) non nasce da me­
ditate convinzioni pedagogiche, ma è uno 
strattagem m a che copre nel medesimo tem­
po una poco coraggiosa messa in liquidazio­
ne del latino a questo livello dell’istruzio­
ne (poiché esso perde la sua ragione di es­
sere, una volta decaduto da principio edu­
cativo centrale) e il pur accanito persistere 
della più o meno consapevole volontà di m an­
tenere disponibile una discriminazione o se­
lezione di classe a quel medesimo livello. Le 
quali due cose non sono affatto in contrad­
dizione fra  loro. È assai interessante il fa t­
to che già esistono verifiche di ciò, relative 
alle prime sperimentazioni, iniziate dal mi­
nistro (Medici e poi allargate dal ministro 
Bosco, di quella che si vuole sia la nuova 
scuola media. In un articolo ispirato dalla 
viva, esperienza testimonia Tina Tornasi 
(«Scuola e città », 2, 1960): «Nel recente 
esperimento, il latino è stato scelto da alun­
ni del tutto sprovvisti di attitudini, i quali, 
piuttosto che cambiare strada, son ricorsi la r­
gamente a lezioni private : cosa davvero stu ­
pefacente, trattandosi di una m ateria opzio­
nale. Ed è risultato chiaro che le opzioni so­
no state  fatte in base al ceto .sociale, non aigli 
interessi e alle capacità dei singoli : col r i­
sultato di operare una separazione dolorosa 
e pericolosa perchè creatrice di complessi e 
di risentimenti tra  fanciulli appartenenti al­
la stessa classe scolastica, ma non alla stessa 
classe sociale ». Ma sarebbe insufficiente par­
lare soltanto del latino. L ’opzione proposta si 
rivela in tu tta  la sua erroneità proprio quan­
do si consideri anche l’altro ramo di essa. 
È ormai indiscusso giudizio che è necessa­
rio promuovere e migliorare lo studio delle 
lingue straniere a tu tti i gradi dell’istruzio­
ne secondaria. Le ragioni di ciò, relative alla 
storia e alla posizione del nostro Paese e 
della nostra cultura nazionale nel quadro del­
la cultura mondiale, sono così urgenti e note 
che si ritiene inutile ripeterle qui. Ma pro­

prio nell’àmbito di questa necessità e ur­
genza, si manifesta quanto sia poco serio, 
e dal punto di vista della disponibilità di 
insegnanti preparati e ancor più da quello 
dello sviluppo delle capacità intellettuali dei 
ragazzi, proporre l’inizio dello studio di una 
seconda lingua straniera al dodicesimo anno 
di età (a un solo anno di distanza dalla p ri­
ma), partiootoirmiente mele condizioni cultu­
rali generali del Paese. Questo aspetto della 
questione è stato del tu tto  trascurato dalla 
maggioranza governativa.

Certo si deve riconoscere, a  ©omciLuisione di 
questa parte, che dalle sezioni del progetto 
Gonella alle opzioni preclusive e predetermi­
nanti (veri tronconi discriminatori) del pro­
getto Medici, fino all’ultima soluzione pro­
posta che abbiamo ora esaminato, il cammi­
no percorso, sia pur faticosamente, è stato 
notevole, sotto la critica incalzante delle for­
ze laiche e democratiche avanzate e la cre­
scente pressione deH’opinione pubblica, fra  
cui una parte dello stesso mondo cattolico : 
e tu ttavia il presente punto di arrivo nel 
testo della Commissione non rappresenta, coi 
gravi difetti che ancora contiene, se non un 
minimo indispensabile, rispetto alle esigenze 
di una società moderna in sviluppo, la quale 
richiede oggettivamente una maggiore omo­
geneità dell’istruzione di base per tu tti i cit­
tadini, perfino dal punto di vista degli odier­
ni interessi delle forze dirigenti il capitali­
smo .monopolistico del nostro Paese. (Si ve­
da a questo proposito l'articoilo 'dìi, Mario 
Gorini Lo sviluppo tecnitìo-econormco e la 
scuola dell’obbligo in « 24 Ore » d!el 30- apri­
le 1.961).

Il problema del contenuto culturale della
nuova scuola media

Ma, forse, il nodo più profondo del dis­
senso ideale e di principio emerso nella di­
scussione in Commissione, e ohe ha condotto 
alla presente relazione di minoranza da par­
te dell’opposizione comunista, riguarda, allo 
stato attuale delle cose, non più le questioni 
finora esaminate, ma il contenuto e l’indiriz­
zo programmatico che si intende dare alla 
istituenda scuola media. I termini di tale dis-
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senso sotto ravvisabili solo parzialmente se 
riferiti alla lettera, cioè alla formulazione 
giuridica dell’articolo 2 della legge (relativo 
alle materie e al piano di studio) quale è 
stato modificato dalla Commissione. E ciò 
perchè gli indirizzi e i programmi di inse­
gnamento rimangono so ttratti al controllo 
del Parlamento e affidati all’arbitrio dell’ese­
cutivo (non così nelle proposte 'dei comunisti).

Vogliamo qui illuminare prim a di tu tto  un 
aspetto particolare, m a tu ttav ia essenziialfe, 
come antecedente di quanto verremo dicen­
do. Il disegno di .legge dei comunisti intro­
duceva fin dal primo anno l’insegnamento 
delle «scienze maturali e fisiche», in analo­
gia lanche con quanto avviene nelle più pro­
gredite legislazioni straniere contemporanee 
e rispondendo a  un’esigenza che è perfino ov­
vio considerare fondamentale nel mondo mo­
derno. Nei conf ronti della generale « denu­
trizione scientifica » della scuola italiana e 
degli specifici e tradizionali caratteri della 
preesistente scuola media si tra ttava  tu tta ­
via di innovazione profondamente ritvoluzio'- 
n atri ce, le cui ragioni pedagogiche erano ra f ­
forzate dalla stessa scomparsa dell latino in 
questo tipo di scuole. Il progetto Medici (po­
steriore, si ricordi, ia 'quello comunista) non 
poteva non accogliere quella, distanza; ma ciò 
avveniva nel modo più evasivo e illusorio. 
Compariva infatti una materia, le « osserva­
zioni scientifiche » obbligatoria solo nel p ri­
mo anno. P er gli anni successivi essa veniva 
abbinata alle cosidette « applicazioni tecni­
che » come m ateria opzionale di contro alla 
« lingua latina » e alle « esercitazioni 'arti­
stiche ». A parte la già tra tta ta  questione' 
delle opzioni e il carattere rigido e marca­
tamente discriminatorio che esse assumevano 
nel progetto Medici, è evidente la estrema 
superficialità di tale soluzione, che fu subito 
largamente respinta dagli studiosi di questi 
problemi. Con tu tti i gravissimi limiti che 
illustreremo più oltre è già da considerare 
quindi come un progresso — e lo ricono­
sciamo oggettivamente — l'emendamento Bo­
sco che estendeva le « osservazioni scienti­
fiche » quale m ateria obbligatoria e autono­
ma a tu tti i tre  anni 'di corso.

L’ulteriore formulazione dell’articoilo 2, co­
stitu ita  dal testo della Commissione, è il

frutto  di una vivacissima discussione e di un 
vivacissimo scontro che ,in parte divisero gli 
stessi democristiani e portarono l’attenzione 
sulla sostanzia, cioè sul contenutoi cuiltuiriale 
e pedagogico della istituenda scuola media. 
Se si raffronta il testo del Governo emendato 
dal m inistro Bosco con quello proposto dalla 
Commissione verrà rilevato, (anche a  pre­
scindere, si ripete, dalla già esaminata que­
stione delle m aterie opzionali) che ancora 
un certo cammino è stato percorso'. Le disci­
pline principali vengono raggruppate su due 
assi fondamentali : m aterie storico-letterarie 
e materie scientifiche ; la vaga denominazione 
« osservazioni scientifiche » viene trasform a­
ta e sdoppiata in quella di « fisica, scienze na­
turali » (analogamente al progetto eiomiunlilstia) 
e tale insegnamento rimane esteso obbligato­
riam ente a tutto  il triennio. La prim a im­
pressione è dunque 'quella di avanzamento in 
serietà. Il raggruppamento delle materie fa 
pensare alla presenza di due insegnanti « di 
classe », a  cui sia principalmente 'affidata la 
responsabilità degli alunni (e in tal senso si è 
parlato in Commissione). Ancora, quanto alle 
differenze dei due testi, va notata, rispet­
to alla prim itiva formulazione del Gover­
no (progetto Medici). l’introdiuziiìone di luna 
nuova m ateria « educazione e applicazioni 
tecniche » sulla base di uno degli emenda­
menti integrativi Bosco (« educazione tec­
nica »). moidificato in Seguito alle risul­
tanze della precedente discussione sulle ma­
terie opzionali. Questo dunque, formalmente,
lo stato delle cose. Ma quale sostanza si na­
sconde dietro tali formulazioni? È appunto 
ciò che è stato oggetto di approfondita di­
scussione, promossa in Commissione dall’op­
posizione comunista, e anche del più vivace 
dissenso dii fondo. Ma prim a di svolgere qui 
le ragioni di tale dissenso intendiamo non 
negare che ancora un parziale progresso' si 
era effettivamente compiuto, nel senso sopra 
indicato, anche se esso, allo stato attuale 
delle cose, cioè delle forze reali che dirigono 
e orientano ila nostra politica scolastica, è, 
anche nei suoi limiti, più che presumibil­
mente, anzi sicuramente, esposto a rimanere 
bloccato e meramente formale. Comunque 
quel parziale miglioramento è stato  ottenuto
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sotto la critica dedil’opposizione di sinistra e 
sulla base della profonda, e significativa di­
visione prodottasi a  proposito dalle materie 
di insegnamento nello stesso gruppo demo- 
cristiano. È in fatti estremamente caratteri­
stico e rivelatore di tu tto  un indirizzo poli­
tico-pedagogico che proprio i democristiani 
di orientamento « fanfaniano » abbiano vo­
tato contro la  trasformazione della dizione 
« osservazioni scientifiche » in quella di « fi­
sica, scienze naturali », ed abbiano resistito 
alla sistemazione delle materie in due gruppi 
fondamentali. Questa constatazione ci con­
duce direttam ente alla sostanza delle cose.

Non ci può essere diubbio che la. valuta­
zione di fondo intorno al disegno di legge 
governativo, anche nella forma qua e là mo­
dificata in cui esso esce dalla Commissione, 
e soprattutto tenendo conto dello spirito che 
animava gli 'emendamenti Bosco, debba es­
sere form ulata in relazione alle concezioni: e 
indirizzi -che lo dominano, che sono poi quelli 
che guidano le sperimentazioni tanto discusse 
('anche sotto il profilo della loro legittimità) 
applicate dall’attuale Ministro nello scorso 
anno 'scolastico 1960-61 .a più di trecento 
classi secondarie inferiori. Non si può quin­
di arrivane ad esprimere un serio giudizio 
di sostanza, se non ponendo contro luce, per 
così dire, la form a ideila legge proposta con 
i programmi e gli orientamenti che sono stati 
imposti a  quelle sperimentazioni, ancorché 
tali programmii, allo sta to  attuale d e là  legi­
slazione e per una tradizione autoritariiai 
della politica scolastica italiana, siano sot­
tra tti al diretto controllo del Parlamento e 
dei suoi organi competenti. Ciò che profón­
damente colpisce in siffa tti programmi è l’i­
brido miscuglio dii uno « siperimentaliismo » 
disorganico e molto puerilmente concepito (sii 
vedano i « .suggerimenti. orientativi » che li 
accompagnano), di sparse « osservazioni » e 
di dilettantesco e imprecisato manualismo, 
posti accanto a. una serie di « educazioni » 
(termine assai velleitariamente e impropria­
mente 'esteso), e cioè tecnica, artistica, mu­
sicale, fisica, e, naturalmente, accanto alle 
indispensabili materie tradizionali (italiano, 
storia, geografia, lingua straniera). In questo 
quadro m erita poi particolare attenzione ciò 
che si suggerisce per l'insegnamento delle

« osservazioni scientifiche » (nell’ultim a di­
zione « fisica, scienze naturali »), anche in 
quanto m ateria 'che più di altre settnlbrerejbbe 
intesa a  caratterizzare l'aspetto innovatore 
della istituenda scuola media. È perfino un 
po’ penoso accingersi, sia pur sommaria­
mente, a un siffatto esame. I « suggerimenti 
orientativi » .a cui qui ci riferiamo ostentano 
di preoccuparsi poco del contenuto' deirin- 
segnamiento e invece molto della sua « me­
todologia », come solennemente si dice. Essa 
è fondata suM’assunto, come vedremo alquan­
to arbitrario, che lo ’ spontaneo ’ interesse 
del fanciullo nell’età della preadoleisicenza sia 
rivolto prevalente alle cose singole e ai par­
ticolari, e che tale età, a differenza della pre­
cedente, sia caratterizzata soprattutto . da 
« una incipiente attitudine mentale all’ana- 
lisi. », la quale andrà sviluppata,. D,all’osser­
vazione di un « camjpo fiorito » (età delT'in- 
fanzia, globalismo) a  quella del « singolo 
Aorte » (pireadoilescenza, an,'alisi1) come vien 
detto a mo’ di esempio: ove l'insegnamento 
dovrebbe principalmeinte condurre dalla « in ­
dividuazione delle parti » alla « ricostruzione 
morfologica àÆ! oggetto ».

Ma ecco come in pratica si dovrebbe pro­
cedere dopo tale analisi e ricostruzione (la 
citazione che segue investe, si noti, tutto 
l’ambito ideale di questo insegnamento per 
un triennio) :

« Specie quando l’oggetto di 'osservazione 
sia una pianta o un animale, è evidlente che le 
funzioni vitali dell’una o dell’altra  non po­
tranno essere comprese senza riferirsi al- 
l’habitat in  cui la pianta o l’animale vivono. 
Di qui anche il naturale passaggio diali’or­
ganico all’inorganico, dal mondo' vegetale ed 
animale al mondo minerale, nei suoi aspetti 
fisici e  chimici. Di qui, altresì, lo spunto, of­
ferto al docente, per appagare tu tte  le cu­
riosità che spontaneamente saranno prospet­
tate dall’allievo, il quale, oltre all’ osservazio­
ne stessa, sarà indotto a  porsi problemi la 
cui soluzione dovrà logicamente essere, su di 
un piano scientifico, rimandata, ma che per 
intanto potrà essere anticipata su di un pia­
no intuitivo (rapporti di un animale con gli 
a ltri animali, con l’iuomo, sotto l’aspetto della 
noeività, dell’igiene e così via) »,
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Il brano -citato è in  certo modo prezioso 
per i numei'o.si rilievi ia cui dà adito. Il meto­
do si riduce a un induttivismo gretto  e pri­
mordiale, la  visione delle cose è puramente 
statica e pressoché soltanto morfologica (al­
meno là dove dovrebbe essere effettivamente 
analitiaa), il punto di arrivo rozzamente ed 
elementarmente praticistico, la visione del- 
l’ambiente ridicolmente localistica e « folclo­
ristica » (ben altre ed appassionanti solleci­
tazioni a  interessi scientifici e tecnici riceve 
oggi il ragazzo dall’ambiente sociale moder­
no, non solo attraverso l’eico delle, grandi 
conquiste, ma con la presenzia concreta di 
infiniti strum enti e meccanismi, dai mezzi di 
trasporto a  'quelli della iradio e della televi­
sione, perfino, ormai, nelle più arretriate cam­
pagne). Mia, soprattutto, in  quei suggerimenti 
orientativi, ohe paura dei problemi scientifici 
che possano affacciarsi, sia pure germinal- 
mente, ailla mente del ragazzo ! Elsisi Bono su­
bito deviati verso quel volgare praticismo' o 
indicati, altrimenti, come trascendenti la sua 
mente (cioè, chi non andrà oltre negli studi 
non dovrà saperne mai nulla). Non si creda 
che ci accaniamo su di un brano isolato 
(adoperando il preadoleseenziale metodo del­
l'analisi) : le citate parole esprimono tipica­
mente, e se ne potrebbero , arrecare molte 
altre testimonianze, lo spirito che informa, 
nel loro insieme, i programmi in questione.

Per quanto riguarda i presupposti psico­
logici di siffatta « metodologia » molto giu­
stamente ha scritto Lucio Lombardo Radice : 
« Noi contestiamo che l’interesse del ragaz­
zetto tra  gli 11 e i 14 anni sia concentrato 
sul particolare, sull’individuo, sull’episodio, 
sull’osservazione singola. Si tra tta  — al con­
trario — 'dell’età delle classificazioni, delle 
collezioni e delle 'enciclopedie, degli anni in 
cui si fanno i grandi tentativi di sistemare 
l'universo. Il ragazzo ha  bisogno di ’’ inqua­
drare ” le sue esperienze e nozioni partico­
lari. Da solo, fa rà  l’elenco ; la  scuola, gli deve 
invece fornire l’idea, il principio, il nesso ». 
Cioè : « la didattica corrispondente alla psi­
cologia della preadalescenza, e alle .esigenze 
di sviluppo mentale di quella età, deve ba­
sarsi sulla più stre tta  unione di tre  elementi 
” contemporanei ” : osservazione-esperimento-

inquadramento generale ». (Assente lo spi­
rito scientifico in « Riforma della scuola », 
agosto-settembre 1961). Ma proprio di. que­
s t ’ultimo elemento, iil (più affascinante in  ul­
tim a analisi, -per quell’età, oltre che il più 
utile ormai per la formazione del giovane, 
assolutamente non si vuole sapere : in nes­
sun modo dalle sparse o praticistiche osser­
vazioni (O' 'dalle « applicazioni tecniche » da 
connettere ad esse) si vuole che il fanciullo 
possa giungere a una prim a comprensione 
del metodo e della dinamica sistematicità 
delle 'Scienze e quindi ad  approssimarsi a una 
visione d ’insieme modernamente razionale. 
A;] contrario : la m ira finale di questo inse­
gnamento dei prim i elementi scientifici è mi­
sticamente trascendente e, naturalmente, sta­
tica : esso deve offrire « sempre rinnovate 
occasioni [sottolineatura nostra] percihè sia 
almeno intuita l’armonia profonda che re­
gola e governa il Creato ».

A questa, chiamiamola pure, « metodolo­
gia » fa  perfetto riscontro la incredibile po­
vertà del contenuto dell’insegnamento stesso. 
Esso si riassume testualmente (per l’intiero 
triennio) in queste righe :

« Osservazione del mondo biologico — 
sotto l’aspetto morfologico e fisiologico — 
del mondo fisico', dei fenomeni relativi e 'delle 
Loro più com uni,applicazioni utilizziate dfâll’iuo. 
mo. Nel 1° anno le indagini si riferiranno p a r­
ticolarmente alle piante, agli animali e a l­
l’uomo; nel 2° e 3° anno si approfondiranno 
le indagini precedenti, estendendole, in  en­
tram be le classi, a i fenomeni fisici e chimici ».

« Tiutto qui ? » si chiede il Lombardo Radice 
nell’articolo citato. (La puerilità deirinsegna- 
memto scientifico progettato per la  scuola me­
dia preoccupò in Commissione — è doveroso 
riconoscerlo — anche alcuni democristiani, 
ma non del gruppo fanfaniano). « Tutto qui. 
Ma questo è il programma di scienze dele 
elementari! esclamerà ogni buon maestro. 
Esattam ente : questo è piuttosto un poco 
meno che non un poco più del programma 
di scienze che uin buon maestro dovrebbe 
svolgere nel secondo ciclo elementare. A con­
troprova dii ciò, sfido chiunque a trovare nelle 
pagine del Commentario didattico di A rturo
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Palombi (,1) qualche, ooisa che mom sia dia 
scuoia elementare, come contornilo, come me­
todo, come forma mentis. Ecco che cosa bi­
sognerebbe dine sui ” rapporti t r a  gli animali 
e l’uomo ” : ” a) se l’animale è utile o dannoso 
(ausiliari, devastatori, parassiti); b) quale 
u tilità e quali danni ,esso arreca; c) quale 
lotta occorre impegnare contro gli animali 
dannosi; d) la ricerca e la cattura degli ani­
mali u ti l i . . .  e  la selezione per migliorare le 
razze Ma alle elementari, allora dhe cotsa, si 
è insegnato? ».

Ma qui interviene, da parte del citato stu­
dioso, una considerazione di grande impor­
tanza, sulla quale si deve richiamare l'atten­
zione del Senato (e più in generale di tu tti 
gli uomini di cultura) che getta luce sulla 
continua involuzione, di cui abbiamo prece­
dentemente parlato, della scuola elementare 
italiana dal regime fascista all’attuale dire­
zione clericale e, indirettameinite, sulla neces­
sità che la riforma della istruzione obbliga­
toria investa organicamente l’intiero perio­
do degli otto anni. « Il più grave colpo — 
scrive il Lombardo Radice — inferto alla 
cultura e alla intelligenza in Italia sono stati 
i nuovi programmi per le scuole elementari 
del 1955, che portano il nome dell’onorevole 
Erm ini, allora Ministro. Oggi cominciamo a 
m isurare l’entità del guasto prodotto da 
quella riforma. Vanificato, in nome del ” me­
todo attivo ”, dell’ ” antinozionismo ”, del 
’’ non importa quel che si guarda purché si 
osservi con i propri occhi ”, ogni patrimonio 
culturale obbligatorio, certo, minimo, elemen­
tare, la riform a Ermini, empiristico-confes- 
sionale, ha scatenato una paurosa ondata di 
prosa untuosa, bamboleggiante, ritualistica e 
mitologica, che costituisce oggi — purtrop­
po —■ la vera ” base culturale ” delle scuole 
elementari. ” Perchè l’asino ha le orecchie 
lunghe? Perchè il Signore, creati gli animali, 
aveva detto a ciascuno quale era il suo nome 
(in quale lingua, il novissimo agiografo non 
precisa) ; e l’asino non se ne ricordava mai. 
Ogni volta che l’asino ritornava a chiedere 
il suo nome il Signore gli dava una forte 
tira ta  d’orecchio; perciò ecc.” (’’Perchè 
gli asini hanno le orecchie lunghe ”, in

(1) In La scuola media unificata, Movimento Cir­
coli della Didattica, Roma, 1961.

A. Mairtinelli, L ’Ancoraleompiti per le va­
carle). Questo lo ” spirito scientifico ” delle 
elem entari. . .  Il decadimento del prim o in- 
segnamento scientifico nelle elementari por­
ta con sè l’abbassamento al livello elemen­
tare delle ” Osservazioni scientifiche ” che si 
intendono introdurre nella scuola media ».

Questo elementarismo, questo fram m enta­
rismo, questa povertà di contenuti, i quali as­
sumono tanto negativo rilievo per il nuovo 
insegnamento scientifico che si accetta di in­
trodurre nella scuola media, sono tuttavia 
presenti, proporzionatamente, anche nei pro­
grammi e indirizzi di altre materie più « t r a ­
dizionali ». Ciò appare particolarmente gra­
ve per quello della storia (nella m isura in 
cui è dato giudicare dalla estrema stringa­
tezza, in questo caso, delle indicazioni : ma 
tu tti sanno che cosa sia, in generale, l’inse- 
g’namento della storia nelle scuole italiane e 
come l’indirizzo ufficiale abbia finora acca­
nitamente ostacolato ogni suo sostanziale ag­
giornamento e rinnovamento democratico). 
L’accento viene posto sui « fatti e figure », 
sui « caratteri, aspetti e figure », sia pure 
con il consueto invito all’« inquadramento » 
e al « coordinamento ». Il che nella realtà si­
gnifica, non vi è da illudersi, aneddotismo, 
genericismo retorico e collegamenti estrinse­
ci. La finalità di questo insegnamento è po­
sta, assai untuosamente, nell’aiutare «-i ra ­
gazzi a cogliere lo sforzo concorrente dei 
popoli per la costruzione di condizioni di vita 
sempre più degne dell’uomo ed a  scoprire la 
fondamentale unità del genere umano ». Del­
la serietà, drammaticità e faticosità del pro­
gresso umano, deH’organicità del processo 
storico, del posto che in esso hanno il lavoro 
e le masse (e non solo gli individui emi- 

. nenti), dello sviluppo della democrazia a ttra ­
verso le grandi lotte moderne, del sociali­
smo, del colonialismo, della Resistenza e dei 
suoi, valori, per fare alcuni esempi decisivi, 
non si fa  nessun esplicito accenno. E tanto 
meno, naturalmente, si fa  parola, nei chiari­
menti, della importanza che dovrebbe compe­
tere a questo insegnamento per condurre il 
ragazzo ad una comprensione non astra tta  
della vita sociale e dei suoi problemi pre­
senti.
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Ma è ormai superfluo procedere oltre nei 
rilievi analitici, poiché è l’indirizzo di in­
sieme che conta. Dal quale risulta una scuo­
la senza alcun centro ideale, e non propria­
mente una scuola media rinnovata, anzi nuo­
va, secondo gli altissimi finii sociali a cui do­
vrebbe adempiere, ma semplicemente « uni­
ficata » (come la chiamano appunto caratte­
risticamente quei programmi) elidendo e in­
sieme confondendo e sovrapponendo le ca­
ratteristiche specifiche dei preesistenti isti­
tu ti di istruzione secondaria inferiore. Una 
scuola media che sembra fa tta  apposta, pur­
troppo, per dar ragione a tu tti coloro che in­
sieme paventano e prevedono (e qualcuno, 
erroneamente, lo considera uno scotto neces­
sario) un rapido e verticale abbassamento 
del livello culturale almeno rispetto alle a t­
tuali « scuole medie ». L’infarinatura verbale 
e verbosa (nei detti programmi e « sugge­
rimenti orientativi ») genericamente richia- 
mantesi alle moderne metodologie pedagogi­
che, m a nella forma del più esasperato « spon­
taneismo » (ormai in  via di superamento ic 
tu tti i più progrediti paesi del mondo sotto 
la spinta dell’esperienza, delle esigenze di 
seria preparazione dei quadri tecnici della 
società e soprattutto delle grandi realizza­
zioni scolastiche dei paesi socialisti) mala­
mente ricoprono questa vuotaggine e questa 
disgregazione. Epperò sembrerebbe evidente 
(già Antonio Gramsci lo indicava ed oggi è 
opinione largamente diffusa dei più avveduti 
pedagogisti) che il vuoto lasciato dall’aboli­
zione deH’insegnamento obbligatorio del la­
tino, su cui faceva pernio, già a questo li­
vello dell’istruzione, prima nel ginnasio e poi 
nella « media », il principio educativo della 
tradizionale scuola umanistico-retorica ita­
liana, non può essere colmato se non a ttra ­
verso la sostituzione di un nuovo, ma non 
meno organico, principio educativo. E non 
si vede dove esso possa venir modernamente 
trovato se non innanzi tutto  correggendo vi­
gorosamente, come si è detto, la « denutri­
zione scientifica » che affligge paurosamente 
la scuola secondaria italiana (in tu tti i suoi 
gradi) e avviando alla conquista di una vi­
sione razionale della realtà fìsica e storico­
sociale, « i cui elementi prim itivi e fonda- 
mentali sono dati daH’apprendimento delle

leggi della natu ra  come qualcosa ai ogget­
tivo a cui occorre adattarsi per dominarle 
e delle leggi civili e statali che sono un pro­
dotto di un’attività umana, che sono stabi­
lite dall’uomo e possono essere dall’uomo mu­
ta te  per i fini del suo sviluppo collettivo » 
(Gramsci). Non può essere se non questa la 
sostanza di un moderno umanesimo, di un 
moderno principio educativo, di una moder­
na scuola « disinteressata », cioè formativa, 
orientativa e preprofessionale, effettivamen­
te unitaria e democraticamente comune, nel 
corso dell’istruzione obbligatoria, per tu tti i 
figli del popolo italiano. A questi princìpi di 
un moderno umanesimo si è ispirato il pro­
getto di legge presentato dai comunisti, ere­
ditando dallo stesso « umanesimo classico » 
(e dalla migliore tradizione italiana) quanto 
di più alto fu in esso elaborato, e cioè il sen­
so della razionalità del reale, della intelligi­
bilità delle cose, e la consapevolezza, che a 
un certo punto fu conquistata, della storici­
tà  del mondo umano : e quindi della capacità 
degli uomini, di modificarlo e farlo consape­
volmente progredire.

I programmi e gli orientamenti che si na­
scondono dietro il progetto di legge democri­
stiano si muovono, purtroppo, in una dire­
zione opposta, che sotto il manto della mo­
dernità non può non essere considerata re­
triva. Il frammentarismo che vi si introduce, 
il tecnicismo sporadico e il manualismo di­
lettantesco che l ’accompagnano (non si è riu­
sciti neppure a comprendere la distinzione 
fra  « educazione tecnlica » ed « applicazioni 
teniche », anche a detta di alcuni democri­
stiani, come riflette la stessa relazione di 
maggioranza) sono i termini più salienti di 
questa effettiva disgregazione di ogni prin­
cipio educativo. La quale spiega, se non giu­
stifica, la confusione creatasi nell’opinione 
pubblica all’annunzio della nuova proposta 
di legge, il sollevamento conservativo e cor­
porativo tu tto ra  in atto di un settore dei pro­
fessori medi, centrato sulla « difesa del la­
tino » e sul mantenimento della divisione sco­
lastica (e sociale) ,a questo gradino deU’istriu- 
zione.

È a questo punto che dobbiamo [domandar­
ci : ci troviamo, nel progetto governativo 
modificato e sanzionato in Commissione, solo
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di fronte a pigrizia mentale e incapacità di 
rendersi conto dei problemi rea'.; della scuo­
la e della società italiana, o si tra tta  invece 
di tun puir preciso indirizzo dii politica sco­
lastica e di politica generale? Crediamo che 
non sia  possibile esitare nella risposta : que­
sta scuola senza centro ideale, fram m entaria 
e nella migliore delle ipotesi non più che 
sporadicamente tecnicistica (non valgono 
purtroppo i mutamenti d i denominazione 
delle m aterie e anche i pur opportuni ag­
gruppamenti idi esse a modificare la sostanza 
(ultima delle cose, m a forse solo a meglio 
mascherarla), questa scuola am m antata pe­
dagogicamente del più vieto « spontanei­
smo », è indirizzata a form are individui di­
sponibili per successive qualifiche professio­
nali, secondo le esigenze dello sviluppo mo­
nopolistico e meo-capitalistico dell’economia 
italiana, m a mon cittadini consapevoli del 
loro posto, e dei loro d iritti, nella società. La 
progettazione di -essa segna il nuovo corso, 
che viene profilandosi, della politica cleri­
cale nella scuola (nuovo corso che non ab­
bandona nessuna delle pretese e degli arb i­
tr i del vecchio, ma anzi, li aggrava, come 
risulta dall’aspra contesa intorno al co­
siddetto « Piano per lo sviluppo della scuo­
la  »). Al coronamento catechistico e « [reli­
gioso » — come appare indirettamente per­
fino dai citati « suggerimenti orientativi » 
per l’insegnamenito scientifico — viene la­
sciato di colmare il vuoto che dovrebbe es­
sere occupato dallo sforzo metodico per in­
dirizzare le giovami menti alla conquista de­
gli elementi fondamentali di una concezione 
razionale, scientifica e storicistica, della 
realtà. Nella convergenza di perif erici « am- 
toodemamenti » e di quesito vuoto -al centro, 
si realizza così di brillante accomodarsi del 
clericalismo alile esigenze e al modello socio­
logico di una società industriale in sviluppo, 
dal punto di vista e secondo gli interessi dei 
monopoli privati che la dominano. Utilizzan­
do gli stessi paurosi ritard i (fra cui appunto 
quello della scuola)' e le contraddizioni di es­
sa, come di fatto  è in  Italia, il clericalismo 
intende così definitivamente imporre alle 
classi dominanti i propri servizi sul terremo 
dell’egemonia culturale nella scuola di mas­
sa fino ai 14 anni. È necessario1 che tu tti i

, democratici si rendano conto di questa in­
sidia profonda racchiusa nella proposta del 
disegno di legge di parte governativa.

La questione della post-elementare.

Non urna cronaca 'della discussione in  Com­
missione abbiamo inteso qui fare, bensì un 
commento di essa il quale aiutasse a  com­
prendere le serie e costruttive ragioni della 
opposizione dei 'comunisti che hanno condotto 
alla presente relazione di minoranza. Ci 
siamo perciò soffermati solo sulle questioni 
fondamentali. Di quella gravissim a concer­
nente l’estensione alla scuola media dell’a r­
tìcolo 95 del regio decreto 5 febbraio 1928, 
n. 577, (la cosidetta '« scuoia a  sgravio ») si 
parlerà ancora oltre. Va qui, ricordato che 
non solo essa rappresentò nella discussione 
in Commissione l’estremo punto di ro ttu ra  
tra  il P artito  di governo e l’opposizione di 
sinistra, ma è s ta ta  certamente uno dei mo­
tivi più determinanti per cui il disegno di leg­
ge nel suo insieme venne approvato in Com­
missione con una maggioranza del tu tto  esi­
gua (11 voti contro 10), ottenendo!, molto 
significativamente, il solo voto favorevole dei 
democristiani e delle destre.

T ra le questioni di grande rilievo che la 
Commissione dovette affrontare, l’ultima fu 
quella relativa alla sorte della scuola post- 
elementare. Di grande rilievo, perchè con­
cernente l’effettiva  estensione della nuova 
scuola media. Così si poneva il problema : 
istituendo, finalmente, secondo quanto è 
scritto nella 'Costituzione, urna scuola umica 
gratuita e obbligatoria di otto anni, desti­
nata a  im partire a tu tti i ragazzi italiani, 
ricchi e poveri, urna istruzione eguale per 
tutti, affinchè a  ognuno, secondo le proprie 
capacità e indipendentemente dalla classe 
sociale cui appartiene, si apra ila possibilità 
di accedere successivamente ad ogni tipo di 
istruzione superiore; istituendo questa scuo­
la, quale fumzione verrebbe più ad avere la. 
scuola post-elementare? Non dovrebbe essa 
ormai scomparire? Quattro diverse risposte 
a queste domande vennero date in Commis­
sione. La risposta dei comunisti, che fu 
espressa dal senatore Domini, era semplice
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e coerente : la  scuola post-elementare deve 
essere abolita applicando ad essa, all’en­
tra ta  in vigore delia legge, criteri di sosti­
tuzione analoghi a quelli previsti per le altre 
attuali scuole successive alle elemlentari. 
Mantenerla in vita significherebbe violare il 
principio democratico costituzionale della 
istruzione unica e obbligatoria, ,significhereb­
be confermare una discriminazione t ra  i ra­
gazzi italiani, molti dei quali — figli di la­
voratori e abitanti nelle borgate delle gran­
di città  o nei paesi di campagna e di mon­
tagna — verrebbero esclusi a priori da ogni 
possibilità di ulteriore progresso nel cam­
po degli studi, oltre che posti in una condi­
zione di inferiorità quanto al loro ingresso 
nella vita civile. Il governo, per bocca -del 
ministro Bosco, sostenne invece che la scuola 
post-elementare deve essere mantenuta per­
chè lo Stalo non potrebbe assumersi l’impe­
gno di creare uni numero tale di scuole me­
die che possa soddisfare le esigenze di tu tti 
i . Comuni e -di tu tte  le località, almeno per 
molti anni ancora. J.1 Ministro', anzi, propose 
che le scuole post-elementari dessero un ti­
tolo di studio, che consentisse l’ammissione 
dei ragazzi ai soli istituti professionali: ciò 
equivarrebbe a un pratico riconoscimento giu­
ridico (e quindi, di fatto, a una. cristallizza­
zione) della scuola post-elementare. Il fanfa- 
niano Bellisario avanzò a sua volta una am­
bigua proposta : per principio si abolisca la 
Scuola post-eliementare, mia intanto la si man­
tenga in  vita per ragioni di opportunità. In­
fine, alcuni iesponerati della destra democri­
stiana rivendicarono addirittura la 'estensio­
ne della scuola post-elementare.

Dopo lunga e accesa discussione si venne 
alle votazioni sulle quattro diverse proposte. 
La proposta del senatore Donini fu respinta, 
ottenendo il voto dei eoci-unisti e dei socia­
listi. Fu respinta, poi, anche la proposta del 
senatore Bellisario, contro la quale si erano 
pronunciati sia il ministro Bosco, sia altari 
democristiani. La proposta del M inistro ven­
ne, però, subito dopo anch’essa sconfitta per 
il voto delle sinistre e di una parte  dei de­
mocristiani. Fu respinta, infine, anche la 
proposta della destra democristiana. In que­
sta assurda situazione di vuoto provocata 
dalla pervicace volontà clericale di non rea­

lizzare il principilo costituzionale della scuola 
■unica, iSi è chiusa la discussione in  Commis­
sione intorno al disegno di legge sulla isti­
tuzione della scuola deli’obbligo.

P a r t e  IV.

LE RAGIONI DEGLI EMENDAMENTI 
FONDAMiEINTALI

Prendiamo ora in esame il testo approvato 
dalla maggioranza della 6a Commissione con 
l’intento di chiarire i motivi del nostro dis­
senso su alcuni punti fondamentali del dise­
gno di legge presentato all’Assemblea e di 
illustrare le ragioni degli emendamenti che 
intendiamo proponre ial Senato1.

Art. 1. — Il testo presentato dalla maggio­
ranza rivela un difetto originario di impo­
stazione che non può non incidere gravemente 
sulla organicità della istituenda scuola obbli­
gatoria e sulle finalità che essa dovrà perse­
guire per la formazione culturale, umana e 
civile delle nuove generazioni. Esso, infatti, 
riguarda la  « istituzione della scuola media 
obbligatoria » e fissa le norme generali re­
lative all’ordinamento e, perciò, al piano di 
studi, ai programmi d'insegnamento, ai fini 
e ailla durata della nuova scuola media, la­
sciando, però, immutato l’attuale ordinamen­
to generale della scuola elementare che tan te  
giuste critiche (specie in merito airindirizzo 
programmatico e alle finalità educative) ha 
suscitato da parte di studiosi, docenti e pe­
dagogisti di diverse tendenze, per il carattere 
di rapsodicità derivante dagli eccessi di un 
malinteso attivismo didattico che, per -garan­
tire  il rispetto della spontaneità dell’alunno, 
sottrae all’iin&egnamento le basi di una seria, 
anche se a  livello elementare, impostazione 
programmatica, senza la quale l'apprendi­
mento si vanifica in superficiali, approssima­
tive e disorganiche cognizioni. D’a ltra  parte, 
la formale accettazione dei criteri — certa­
mente validi — della moderna didattica, r i­
volta a  sollecitare negli alunni lo sforzo in­
dividuale e collettivo della ricerca della verità 
intesa come conquista è sm entita e contrad­
detta dalla sostanziale subordinazione ai prin-
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dp i della dottrina -e della metodologia catto­
lica di tu tta  l’opera educativa della scuola 
elementare.
' L'esigenza, espressa anche da molti espo­

nenti del Partito  di 'maggioranza, di proce­
dere ad un profondo (.rinnovamento deli-’in- 
tera organizzazione scolastica dd Paese, com­
porta — come- .si è detto .precedentemente — 
la necessità di prendere le mosse dalia scuola 
di base, ossia dalla scuola obbligatoria per 
tu tti i ragazzi italiani dai 6 ai 14 anni, con­
siderata, nel suo complesso, secondo un cri­
terio rigorosamente unitario volto a realiz­
zare de s tru ttu re  di un ordinamento scolastico 
corrispondente allo sviluppo armonico del­
l’allievo e idoneo a garantire, mediante una 
razionale ed organica articolazione dei pro­
grammi di studio, l’unità e 'la continuità della 
sua formazione culturale.

La decisione della maggioranza della 6“ 
Commissione di respingere la proposta avan­
zata dai senatori comunisti di prendere i;n 
esame, con visione unitaria ed organica, sulla 
base del progetto di legge Donini-Luporini, 
l’istituzione e .l’ordinamento della scuola del- 
ì’obbli'go per i ragazzi dai 6 ai 14 anni, con­
tras ta  con le considerazioni di natu ra peda­
gogica, psicologica, didattica e sociale che 
impongono, .a chi intraprenda seriamente una 
riform a scolastica, la necessità di fondare 
l’asse del nuovo ordinamento sulla base di 
un corso unico che, .pur suddiviso in due cicli 
e senza intaccare il carattere secondario della 
scuola media, presenti una scala, organica- 
mente ascendente dei valori culturali. Si ag­
giunga che il criterio adottato dalla 'maggio­
ranza della Commissione limita le possibilità 
di innovare effettivamente l’ordinamento .e i 
contenuti della scuola, media la quale rimane, 
di conseguenza, ancorata ad una scuola-pri­
m aria di tipo tradizionale i cui programmi, 
come -dice il Borghi, ne fanno uno « stru ­
mento di indottrinamento confessionale ».

Questi motivi -giustificano obbiettivamente 
la validità della proposta, da noi avanzata, in 
seno alla Coimmissione e ci inducono a rinno­
varla in Aula nella speranza che un più a t­
tento ripensamento da parte -dei senatori del­
la maggioranza consenta all’Assemblea di 
evitare l ’errore, a nostro giudizio assai grave, 
di varare una .rifo.rma scolastica già inficiata,

in partenza, dalla scarsa solidità e dalle an­
tiquate stru tture delle basi su cui essa si 
fonda.

Art. 2. — Diamo atto- al M inistro Bosco 
(come è detto in altra  parte di questa rela­
zione) di avere riconosciuto il carattere pre­
clusivo e predeterminante del -piano di .studi 
proposto dall’origdnario progetto Medici, e di 
averne modificato in  parte l’impostazione, co­
sì come diamo .atto alla Commissione di avere 
accettato le nostre proposte intese a  rag ­
gruppar e le materie di studio intorno -ai due 
f-ondamentali centri di interesse storico-let­
terario -e scientifico nonché a  sostituire alla 
generica formula programmatica « osserva­
zioni .scientifiche » quella -più razionale e si­
stematica di « fisica e scienze naturali ». Tut­
tavia il contrasto t r a  maggioranza ed 'oppo­
sizione comunista si è rivelato insanabile di 
fronte alla questione di fondo delle (cosiddette 
« materie opzionali ». E poiché è -nostro in­
tendimento riproporre- in Aula la soppres­
sione delle « opzioni », riteniamo doveroso 
'ribadire ancora una volta le ragioni -della 
'nostra opposizione a qualsiasi tipo di scel­
ta neH’ambito della scuola obbligatoria.

Premettiamo che i,l progetto di istituire 
una scuola media, -unica ed eguale per tu tti 
ha incontrato, nel nostro Paese, quasi '.una­
nime consenso da parte di studiosi, sociolo­
gi, pedagogisti, uomini politici, 'organizza­
zioni sindacali di diversa dottrina -e di di­
verso orientamento ideologico. È istato rico­
nosciuto infatti che essa è « la sola possibile 
garanzia della democraticità dell’istruzione » 
(F. Battaglia), -e che 1-a sua ragion d ’essere si 
fonda sulla « generale esigenza eti-consociale, 
Che è bene rinviare la scelta dei giovani al 
quattordicesimo anno offrendo la stessa base 
dì partenza a tu tti, anche in rapporto- all’ob- 
ibl'igo costituzionale » (G. Calogero).

Se si considera poi che « il significato del- 
l’obbligo scolastico s ta  eviidentemiente nel fa t­
to -che tu tti d fu turi cittadini della. Repubbli­
ca abbiano a  disposizione una scuola che li 
faccia, appunto, .cittadini » ne consegue che 
« -siccome la. nostra Costituzione non prevede 
diverse categorie di cittadini, non dovrebbe 
prevedere neppure diverse -categorie di scuole 
per formarli » (R. Laporta).
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Ma, ai obietta, una volta eliminato il cara t­
tere preclusivo e predeterminante ideile opzio­
ni connesso al progetto 'Medici, ed assicurato 
a tu tti I licenziati il d iritto  di accesso agli stu­
di. successivi senza discriminazioni, perchè 
non consentire agli alunni che frequentano la 
scuola unitaria la  possibilità di saggiare le 
proprie attitudini in funzione del (successivo 
orientamento professionale mediante la libe­
ra  scelta tra  materie opzionali?

I (risultati raggiunti in Francia con l'isti­
tuzione 'delle '« classes nouvelles » nelle qua­
li, oltre alle discipline essenziali comuni, è 
data facoltà agli ailunnii di scegliere f ra  di­
verse materie 'opzionali -allo scopo di facili- 
taire il toro orientamento scolastico, e le espe- 
rienze compiute in questo senso lin Inghil­
terra, in ‘Germania, ed anche in Italia, com 
le cosiddette classi di osservazioni, pur of­
frendo agli studiasi vari motivi dii perples­
sità, non giustificherebbero-, in linea teorica, 
luna 'opposizione di fondo alla introduzione nel 
piano 'di studi delle materie opzionali. Que­
ste, sostanziailimiente, le considerazioni ad­
dotte dalla maggioranza per mantenere, nel 
testo proposto all'Assemblea, dette materie, 
sostituendo, tuttavia, alle esercitazioni tec­
niche (trasferite nel gruppo delle materie 
obbligatorie) una seconda lingua straniera 
allo scopo di evitare di risorgere di una di­
scriminazione sociale connessa alla origina­
ria alternativa tra  latino e lavoro. A nostro 
giudizio, pu r ise in forma apparentemente 
più attenuata, tale pericolo sussiste, m algra­
do le buone 'intenzioni di parte della mag­
gioranza.

Se è vero-, in fatti, che l’articolo 6 del di­
segno di legge in  esiame consente la facoltà 
di accedere al liceo classico anche agli alun­
ni che non abbiano scelto il latino nella 
scuola deU’obihligo, è anche vero che chi ha 
studiato in qualche modo il latino si troverà 
in vantaggio nei confronti di ehi ne è com­
pletamente digiuno, con la conseguenza che, 
tranne rari casi, gli alunni privi di nozioni 
di latino finiranno con l'essere costretti a 
riunziare a proseguire negli studi umani­
stici anche se avranno, nel complesso, suffi­
cienti attitudini per farlo con profitto. Poco 
male, se l’attuale ordinamento degli studi 
medi superiori non ponesse il Liceo classico

in posizione dii. assoluta preminenza nei con­
fronti dagli altri tip i di scuola dello stesso 
grado, o almeno, se fosse prevedibile, a  bre­
ve scadenza, una radicale riform a degli , isti­
tuti medi superiori in funzione delle mutate 
esigenze della società e della s tru ttu ra  de­
mocratica del Paese. Ma le fo rti resistenze 
incontrate e le gravi limitazioni subite dal 
disegno di legge, di larïga iniziativa parla­
mentare, rivolto a consentire l’accesso alla 
Università ai diplomiate degli istitu ti tecnici 
rivelano la persistenza, sul piano politico e 
sociale, di «una m entalità conservatrice che 
difficilmente potrà essere sradicata in bre­
ve tempo.

Queste considerazioni indurranno certa­
mente i ceti abbienti a 'scegliere, per i loro 
ragazzi, il latino, indipendentemente dalle 
particolari attitudini di essi — peraltro, d if­
ficilmente individuabili in ragazzi dà circa 
undici anni — e ciò, 'esclusivamente, in vista 
della fu tu ra  carriera scolastica e professio­
nale, con la conseguenza che la scelta, lungi 
dal -dipendere dalla spontanea 'elezione del­
l’alunno, sarà determ inata da  quei fatto ri 
di ordine economico-sociale alla cui influen­
za la nuova scuola dovrebbe sottrarsi, e col 
risultato che le m aterie opzionali renderan­
no di fatto  la scuola deH’oibbligo altrettanto' 
preclusiva e predeterminante di quanto lo era, 
di diritto, nel progetto presentato daH’alloira 
Ministro Medici.

A conclusioni simili, criticando le attuali 
sezioni differenziate dàlia scuola media bel­
ga, è anche pervenuto il Van P as-sel, il quale 
ha -dovuto constatare Che « i figli degli intel­
lettuali e dei ricchi borghesi, che sono al 
corrente delle possibilità scolastiche ulterio­
ri, « i ritrovano nella sezione latina, mentre 
il ragazzo intelligente di famiglia povera fi­
nisce nella sezione -economica ».

A queste considerazioni di natu ra econo- 
mico-sociale che sconsigliano, almeno nelle 
attuali condizioni del Paese, l’introduzione, 
nel piano di studi della scuola obbligatoria, 
di materie opzionali, altre se ne aggiungono 
di carattere più propriamente psico-pedago­
gico.

Recenti risultati, infatti, di indagini psi­
cologiche compiute sui fanciulli dagli undici 
ai -quattordici anni dimostrano -come, tranne
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le solite eccezioni offerte da soggetti pre­
coci, non sia possibile individuare in ragazzi 
di questa età una chiara differenziazione di 
inclinazioni ed attitudini, e che, pertanto, 
conviene rinviarne la definizione ad unìa età 
successiva.

Ammesso, tuttavia, che a scegliere sia chia­
mato effettivamente l’alunno —■ e non decida, 
invece, la famiglia come in realtà avviene — 
in base a quali criteri, sempre che nie sia 
capace, il ragazzo compirà la sua scelta? 
Non ha senso logico scegliere t r a  cose che 
non si conoscono. Una scelta ragionevole, in­
fatti, presuppone un giudizio fondato sulla 
esperienza. Se questa manca, l’opzione di­
penderà da influenze esterne ed estranee alle 
attitudini ed alle inclinazioni dell’alunno. Si 
obietterà 'che questi ha  lia possibilità — a 
norma, del terzo comma dell’articolo 2 — d-i 
sostituire la m ateria prescelta nel corso del 
secondo e all’inizio del terzo anno, ma è fa ­
cile rispondere che un anno scolastico è trop­
po breve per consentire agli alunni di spe­
rim entare la validità della scelta compiuta, 
e agli insegnanti di valutare obiettivamente 
le capacità e il profitto degli allievi.

D’altra  parte, se la scuola, obbligatoria fmo 
al 14° anno ha il compito di porre tu tti i figli 
degli italiani sulla stessa base di partenza 
e di orientarli verso le scelte future, è ne­
cessario che essa offra a tu tti, egualmente, 
le stesse occasioni e le stesse possibilità di 
esperienze culturali diverse, dalle quali potrà 
scaturire, con più m atura consapevolezza, nel 
periodo successivo, una scelta meditata che 
corrisponda effettivamente alle inclinazioni e 
alle capacità di ciascuno.

Il proposito di assicurare a tutti, indi­
stintamente, i futuri cittadini una comune 
formazione di base culturale e sociale, il r i­
conoscimento dei pericoli di ordine psicolo­
gico e didattico connessi a scelte intempesti­
ve e premature, l’esigenza di evitare discri­
minazioni che dal piano organizzativo e stru t­
turale della scuola si riflettono inevitabil­
mente sull’ordinamento della società e ne 
pregiudicano le istituzioni democratiche sono 
i motivi su cui si fonda il progetto di una 
scuola per ragazzi dai 6 ai 14 anni assolu­
tamente unica nelle stru tture, nei program­
mi e nelle finalità da noi elaborato; motivi

che confortano, altresì, il nostro proposito di 
chiedere all’Assemblea, con opportuno emen­
damento, di sopprimere nel presente dise­
gno di legge le materie opzionali di cui al 
secondo comma dell’articolo 2.

A rt. 3. — Il potenziamento e lo sviluppo 
dell’organizzazione scolastica del Paese non 
sono connessi soltanto all’adozione di adegua­
ti provvedimenti legislativi ma derivano an­
che e, forse, in maggior misura, dal rinno­
vamento del contenuto dell’insegnamento. A 
ben poco varrà, infatti, uria nuova legisla­
zione scolastica senza una profonda riform a 
dei programmi di studio e dei criteri didat­
tici. Non è, pertanto, ammissibile che il P a r­
lamento, sovrana espressione della volontà 
popolare, rimanga del tutto estraneo, come 
sinora è avvenuto, alla elaborazione delle li­
nee programmatiche relative alle materie di 
insegnamento e ai princìpi ie agli ideali cui 
deve ispirarsi l’opera educativa.

La Repubblica democratica sorta dalla Re­
sistenza affida la continuità e il potenzia­
mento delle sue istituzioni alla coscienza ci­
vile e politica delle muove generazioni, alla 
cui formazione è preposta la scuola pubbli­
ca che, perciò, assolve — con insostituibile 
ed inalienabile diritto — uno dei compiti 
fondamentali dello Stato moderno.

I rappresentanti del Parlamento, tutore e 
garante delle istituzioni democratiche, devo­
no, dunque, partecipare, con gli organi bu­
rocratici e tecnici, ai lavori per la definizio­
ne delle linee programmatiche relative ai 
contenuti dell’insegnamento. In questo senso 
chiaramente si esprime l’articolo 21 del di­
segno di legge Donini-Luporini che il Grup­
po comunista intende riproporre nel suo te ­
sto integrale all’Assemblea del Senato come 
emendamento sostitutivo dell’articolo 3 del 
testo della Commissione.

Art. U- — Generica ed insufficiente appare 
la formulazione del secondo camma, il quale 
prescrive la gratu ità dell’iscrizione e della 
frequenza alila scuola media, in quanto non 
sono indicate le misure attraverso le quali 
detta g ratu ità  concretamente si realizza.

Noi riteniamo che una scuola sia veramente 
gratu ita quando essa fornisca agli alunni i
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libri di testo, il materiale didattico, ,i servizi 
di trasporto per coloro che risiedono in loca­
lità prive di scuola ed ài /ricovero in appositi 
collegi per i residenti in località impervie e 
difficilmente accessibili.

Solo così lo Stato può assolvere integral­
mente ai suoi obblighi verso la comunità, 
poiché, ia nostro giudizio, l’obbligo scolastico 
impegna non tanto le famiglie, che ispesso si 
trovano in condizioni di mon potervi ottem­
perare, quanto ilo Stato democratico che deve 
disporre tu tti i mezzi necessari per fornire 
a tu tti i cittadini non solo il minimo indi­
spensabile dii una cultura di base comune ma, 
soprattutto, il massimo di sapere che 'cia­
scuno è iin grado di acquisire secondo le sue 
attitudini e le sue capacità.

Nel quadro di questa impostazione si in­
serisce la nostra proposta di istituire, nella 
scuola obbligatoria, l’assistenza didattica e le 
classi di recupero1.

L’assistenza didattica ha « il fine di con­
sentire, agli alunni giudicati insufficienti nei 
giudizi trim estrali, il recupero di condizioni 
normali di studio, al di fuori dell’orar,io e del 
calendario scolastico ». Essa praticam ente si 
sostituisce alle onerose lezioni private e con­
sente, in armonia coi programmi didattici 
comuni, la possibilità di un insegnamento 
efficacemente individualizzato e rispondente 
aile finalità éducative della scuola.

Le classi di recupero sono un nuovo stru­
mento dell’organizzazione scolastica col qua­
le si intende romperle lo schema del trad i­
zionale ordinamento fondato sul criterio giu­
diziario della selezione finale tra  bocciati e 
promossi, allo scopo di individuare e rimuo­
vere « le molteplici cause che impediscono a 
tan ti ragazzi di seguire con ordine e profitto 
l’intero corso degli studi » così da consen­
tire  a  ciascuno la possibilità di raggiungere 
il comune traguardo.

Il presente disegno di legge, infatti, ve­
drebbe frustra te  le sue finalità, rivolte a  rea­
lizzare la leva in  massa deH’inteHigenza per 
una consapevole ed attiva partecipazione di 
tu tti i fu tu ri cittadinii Mia vita civile e po­
litica, se si limitasse a prescrivere per i ra ­
gazzi in età scolare l’obbligo di frequentare 
la scuola per la  durata di otto anni — anche 
ripetendo sempre lia stessa classe — senza

predisporre, nel contempo, le misure assi­
stenziali, didattiche, pedagogiche e sociali in­
dispensabili per mettere ciascun allievo nelle 
condizioni di tra rre  dal completo ciclo di 
studi e dalle esperienze nella scuola compiute 
il massimo profitto possibile per la propria 
formazione intellettuale e civile.

Il vasto ed umiliante fenomeno d-tìll-e ripe­
tenze, inefficaci, nella maggior parte dei casi, 
anche sotto il profilo didattieo-pedaigogico, 
può essere eliminato soltanto con l'istitu ­
zione delle classi di recupero, secondo lo spi­
rito e la le ttera dev’articolo 8 del disegno di 
legge Donimi-iLuporimi, che, pertanto, il 'Grup­
po comunista riproporrà al giudizio e alla 
approvazione deiU’Assemblea.

A rt. 8. —• Il terzo comma dell'articolo 8 
riguardante l’estensione alla Scuola media 
delle norme previste 'dall’articolo 9-5 del regio 
decreto -5 febbraio 1928, n. 577 — tu tto ra  in 
vigore per le scuole eilementari — ha costi­
tuito il punto di ro ttu ra  di ogni possibile col­
laborazione tra  maggioranza ed -opposizione, 
col risultato di riprodurre in seno alla 'Com­
missione lo schieramento contrapposto delle 
forze confessionali da una parte  e di quelle 
laiche dall’altra.

La tenace avversione del Gruppo democri­
stiano alla proposta ripetutam ente avanzata 
dai senatori -comunisti, socialisti e liberali, 
di accantonare la questione rinviandone la 
soluzione ad altra  sede più opportuna e per­
tinente, e cioè alla prossima discussione del 
disegno di legge Panri sulla scuola paritaria, 
ha rivelato con assoluta chiarezza le inten­
zioni della -maggioranza clericale di perve­
nire rapidamente iala -codificazione di norme 
relative -al finanziamento della -scuola privata, 
col duplice -scopo di aprire un varco nella bar­
riera  -del divieto costituzionale e di mettere 
l’altro ramo -del Parlamento di fronte al fatto  
compiuto prim a ancora che l’Assemblea pren­
da in -esame gli ‘emendamenti proposti dai 
clericali a  favore della scuola privata nel 
quadro del « Piano decennale ». L’approva­
zione della norma in -questione comporta di 
conseguenza l ’impegno, o quanto meno la fa ­
coltà, per lo Stato di sussidiare le scuole me­
die private, presenti -e future, che sorgano 
nelle -località in cui non esista una corrispon­
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dente scuola statale. Ciò significa, in pratica, 
l’abdicazione da parte dello Stato ai suoi do­
veri costituzionali e la definitiva conquista 
della scuola italiana da parte delle organiz­
zazioni confessionali.

Ili tentativo della maggioranza di mini­
mizzare la portata del provvedimento pre­
sentandolo come una logica e legittima con­
seguenza giuridica della estensione alla scuo­
la media del carattere di obbligatorietà sinora 
limitato alla scuola elementare, lo sforzo 
causidico 'di dim ostrare la inesistenza della 
violazione del terzo comma deU’articolo 33 
della Costituzione, la sorprendente afferma­
zione del relatore democristiano che ila scuola 
« a sgravio » diminuisce, non aumenta la spe­
sa obbligatoria dello Stato per l’istruzione 
pubblica, il richiamo ai poteri discrezionali 
dallo Stato in  merito alla stipulazione e alla 
revoca delle 'convenzioni previste dall’articolo 
95 del regio decreto citato, non riescono mi­
nimamente ad attenuare l’estrema gravità 
dell’,attentato che le forze clericali intendono 
compiere contro una precisa norma costitu­
zionale la quale sinora ha impedito, almeno 
in parte, l’arrembaiggio .dalla scuola confes­
sionale alle Caisse del pubblico denaro, col 
conseguente definitivo smantellamento della 
scuola statale, roccaforte (purtroppo ancora 
vacillante in più parti) di libertà e laicismo 
contro l’assalto sistematico ed organizzato 
della intolleranza confessionale e dogmatica. 
Nè vale, per dim ostrare la  infondatezza dei 
pericoli da noi denunciati, asserire — co­
me hanno fatto  gli esponenti di maggio­
ranza — che la  legge fascista del 5 feb­
braio 1928 (elaborata nel dim a doll’im- 
minente Concordato) non ha impedito il po­
tenziamento e la  diffusione della scuola, ele­
mentare statale, 'in quanto è facile dimostrare 
che quella legge fu  promulgata quando già 
la rete  deirordin,amento elementare aveva co­
perto quasi interamente :il territorio nazio­
nale, m entre la estensione alla scuola media 
di dette norme, quando ancora occorre isti­
tuire, entro il prossimo decennio, più di cin­
quantamila nuove classi, comporterebbe la 
immediata conseguenza del rapido pullulare 
di scuole medie private e confessionali che, 
con la protezione del P artito  di maggioranza, 
con le sovvenzioni del 'Governo e sotto la tu ­

tela della legge, si sostituirebbero alla più 
lenta iniziativa ideilo Stato.

Il Gruppo comunista, per le ragioni sopra 
esposte, mentre denuncia :la incostituzionalità 
dell'articolo 95 del regio decreto 5. febbraio 
1928, tu ttora vigente per le scuole elemen­
tari, propone la soppressione del terzo com­
ma dell’articolo 8 del presente testo e in tal 
senso dichiara che presenterà in Aula ade­
guato emendamento.

Art. 9. — La dizione del terzo comma del­
l’articolo 9, certamente opinabile dal punto 
di vista formale, in quanto una norma le­
gislativa deve avere carattere di imperio e 
risultare chiaramente vincolante, rivela a 
quali compromessi è stata costretta a ricor­
rere la Commissione dopo aver deciso a mag­
gioranza di respingere la proposta comuni­
sta di prendere in esame, con organica im­
postazione unitaria, tu tta  la scuola dell’ob- 
l.iigo dai 6 ai 14 anni.

Infatti, la elastica formulazione del com­
ma in questione relativamente al numero 
massimo degli alunni per classe, scaturisce 
non tanto dalla esigenza di attenersi ai li­
miti delle presumibili disponibilità finanzia­
rie connesse alla spesa prevista per l’edili­
zia nel Piano decennale, quanto dalla oppor­
tunità di evitare troppo palesi sperequazio­
ni con le norme in atto vigenti nella scuola 
elementare. La conseguenza è che l’inseri­
mento deH’inciso « di regola » annulla il va­
lore ed il limite della prescrizione, in  quan­
to la regola autorizza, per antica e sempre 
valida definizione, tu tte le possibili eccezioni, 
compresa quella di consentire alle autorità 
scolastiche competenti la facoltà di continua­
re a fa r stipare trentacinque e più alunni 
per classe invocando la giustificazione dello 
stato di necessità.

Art. 18-bis. — Il primo comma di detto 
articolo rimette all’Esecutivo il compito di 
regolare il « passaggio degli insegnanti di 
scuole secondarie di primo grado di materie 
non previste nei programmi d’insegnamento, 
di cui alla presente legge, dai ruoli di ap­
partenenza a quelli di altra scuola secon­
daria ».
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Siffatta formulazione non appare ai rela­
tori di minoranza idonea a garantire i di­
ritti acquisiti e le giuste aspirazioni del per­
sonale docente nelle attuali scuole secondarie 
di primo grado. Infatti la norma si riferi­
sce soltanto agli insegnanti di materie non 
previste nei nuovi programmi, non precisa 
a qualtipo  di scuola secondaria è consentito 
il passaggio, e trascura il personale docente 
che insegna, nelle attuali scuole secondarie 
di primo grado, gruppi di m aterie alcune delle 
quali non sono previste nel nuovo piano di 
studi, nonché chi insegna materie comuni 
alle attuali scuole secondarie di primo e se­
condo grado. A detto personale si ritiene, da 
parte nostra, doveroso consentire, con pre­
cisa norma di legge, il diritto « al passaggio
o ad agevolazioni per il passaggio alle scuo­
le secondarie di secondo grado nel cui piano 
di studi siano comprese le materie, o alcune 
delle materie, della sua cattedra attuale ».

In ta l senso si esprime, nei commi secondo 
e seguenti l’articolo 25 del disegno di legge 
BiOinini-'Liuporini che il gruppo comunista 
intende riproporre in  Arnia quale emendamen­
to sostitutivo dell’articolo 18-bis idei testo pro­
posto dalla maggioranza della Commissione.

*  *  *

Resta da prendere in esame la parte r e ­
lativa ai tempi e ai modi previsti per la 
realizzazione della scuola obbligatoria.

Qui riappare con maggiore rilievo l’esigen­
za di quel processo di gradualità, articolato 
nel quadro di una organica visione unitaria 
di tu tto  il problema della sianola dell’obbli­
go elementare e media, che abbiamo già pre­
cedentemente illustrato. Su questo argomen­
to, infatti, il testo proposito dalla 'Commis­
sione è quanto mai lacunoso, limitandosi a 
prescrivere, con l’articolo 9, la istituzione, 
entro il decennio successivo all’en tra ta in 
vigore della legge, di scuole medie in tu tti i 
Comuni con popolazione superiore ai trem i­
la abitanti e in ogni altra località in cui si 
ravvisi la necessità dell’istituzione stessa (se­
condo comma) ; nonché l’obbligo, per l’Esecu­
tivo, di predisporre annuali piani di svilup­
po (quinto comma).

Nessun accenno, per ovvia conseguenza 
della limitazione imposta dal titolo della leg­

ge, alla soluzione del problema ancora aper­
to del corso elementare, nonché alla g ra­
dualità nel tempo del processo istitutivo di 
nuove classi di scuola media e ai criteiri di 
ripartizione territoriale della medesima.

La preclusione posta dalla maggioranza al­
l’esame del programma edilizio e della par­
te relativa agli impegni finanziari inerenti 
al presente progetto di legge, in quanto m a­
teria  pertinente al « Piano, decennale », ne ha 
reso ancora più fram m entaria l’articolazione, 
confermando, d’altra  parte, la validità della 
proposta, a suo tempo avanzata dal Gruppo 
comunista in commissione ed in Aula, di esa­
minare congiuntamente la cornice (finanziaria 
ed il quadro della riform a dei contenuti e 
dell’ordinamento della scuola italiana.

M,a le difficoltà incontrate neH’iie r parla­
mentare dal suddetto « Piano decennale », 
per la ostinazione dei gruppi clericali a m an­
tenere, anzi, a rafforzare le norme relative 
al finanziamento della scuola privata, le in­
sufficienze in esso rilevate circa le previsio­
ni relative aH’incremento edilizio, la macchi­
nosa procedura burocratica prescritta per la 
concessione dei finanziamenti danno ragione 
alla nostra proposta intesa a fissare, in que­
sto disegno di legge, le norme1 inerenti al- 
l’articolazione del programma finanziario 
connesso laU’espainsione della scuola obbliga­
toria.

D’altra  parte, tali proposte sono confor­
tate dal consenso della Commissione finanze 
e tesoro del Senato che in un suo motivato 
parere sottolineava l'opportunità di suddivi­
dere il disegno di legge n. 129 « in tanti 
provvedimenti finanziari corrispondenti alle 
varie materie tra tta te  ».

Per questi motivi riproporremo alla ap­
provazione dell’Assemblea, con gli opportu­
ni aggiornamenti nielle cifre, il gruppo di a r­
ticoli compresi sotto il Titolo 2° del nostro 
disegno di legge per la realizzazione della 
scuola obbligatoria.

La maggioranza demiocratito-oriistiiania ha 
pure respinto la nostra proposta idi istituire 
« nel primo quinquennio successivo all’en­
tra ta  in vigore della presente legge, annual­
mente, 10 Convitti sta,t'ali maschili e fem­
minili, per alunni della scuola obbligatoria 
residenti in località prive di scuola e ap­
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partenenti a famiglie di 'disagiate condizio­
ni 'economiche ».

Il Ministro della pubblica istruzione ha 
giustificato la sua opposizione dichiarando 
che nei Convitti attualmente esistenti il to­
tale dei posti occupati è notevolmente infe­
riore a quello dei posti disponibili. Una ri­
sposta siffatta elude la sostanza del problema 
e rivela implicitamente le intenzioni della 
maggioranza clericale di continuare a favo­
rire  l ’incremento, in questo settore, della ini­
ziativa privata (leggi : istituti religiosi) che 
già, secondo recenti dati statistici, detiene 
il 96 per cento dei Convitti esistenti, mentre 
i pochi convitti statali tu ttora in esercizio 
vengono lasciati in condizioni finanziarie ed 
organizzative sempre più precarie ed inso­
stenibili.

La tendenza del partito  di maggioranza a 
conservare alla assistenza scolastica il ca­
rattere caritativo saltuario e casuale, con­
nesso alla lim itata concessione di borse di 
studio, anziché conferirle il carattere sociale 
e continuativo derivante dalla fondazione di 
istituti pubblici di educazione collegiale, de­
nuncia il proposito di fare  anche deH’assi- 
stenza scolastica uno strumento di discri­
minazione e di proselitismo poütfcim-reilâ- 
gì oso.

Una società veramente moderna e demo­
cratica deve garantire, con apposite istitu­
zioni a carico della comunità, la possibilità 
a tu tti gli alunni di accedere agli studi e di 
proseguire in essi secondo le proprie capa­
cità ed attitudini, indipendentemente dalle 
disponibilità di mezzi (finanziari e dalla lo­
calità di residenza della famiglia.

In omaggio a queste considerazioni il 
gruppo comunista ribadisce la sua volontà 
di riproporre in Aula un emendamento ag­
giuntivo che, riprendendo il testo dell’a r ti­
colo 39 del disegno di legge Donini-Luporini, 
prescriva l’istituzione, a carico dello Stato, 
di convitti maschili e femminili per alunni 
della scuola obbligatoria che si trovino in 
particolari condizioni economiche e di resi­
denza.

*  *  *

Queste, onorevoli colleghi, le ragioni della 
nostra opposizione al testo della Commissio­
ne, alla cui stesura (come si può facilmen­

te rilevare da quanto è stato esposto sin qui) 
abbiamo, tuttavia, lealmente collaborato, nel­
la misura consentita dal rapporto delle forze 
politiche, con osservazioni e proposte che 
sono valse — in proporzioni purtroppo mo­
deste —■ a- migliorarne l’impostazione ed il 
contenuto.

Non, dunque, per motivi di preconcetta op­
posizione politica, ma sulla base di una obiet­
tiva e m editata consapevolezza delle effettive 
esigenze di un profondo rinnovamento nelle 
strutture, nei contenuti e nelle finalità del­
l’ordinamento scolastico del nostro Paese, in 
funzione del potenziamento e del progresso 
delle nostre istituzioni democratiche e repub­
blicane, noi abbiamo, in Commissione, vo­
tato contro il testo accettato dalla maggio­
ranza, cosi come siamo decisi a fare anche 
in Aula qualora fossero respinti gli emenda­
menti da noi proposti, che abbiamo- cercato 
di illustrare brevemente in questa ultima 
parte della nostra relazione.

Con queste proposte e con questi propo­
siti, confortati dal consenso di uomini di cul­
tura e di scuola di varie tendenze, e d i cit­
tadini aippanteneniti a diversi, s tra ti sociali, 
noi siamo convinti di operare, nello spirito 
del1 a Costituzione, al servizio degli interessi 
e delle aspettative della parte più avanzata 
e democratica del nostro Paese.

D o n in i ,  L u p o r i n i ,  e  G r a n a t a ,  r e l a t o r i

A l l e g a t o

PROGRAMMI DI INSEGNAMENTO 
DELLA SCUOLA OBBLIGATORIA

1. — Premessa.

I programmi di studi della scuola obbliga­
toria debbono rispondere ai fini di una, edu­
cazione unitaria, che si propone di svolgere 
in maniera ,armonica le capacità dell’aluinno 
e di fornirgli la possibilità di, affrontare il 
lavoro, gli studi superiori, la specializzazione 
professionale, formandolo nello stesso1 tempo 
come cittadino di una società moderna e de­
mocratica.

L ’unità e l’organicità del programma, che 
deve costituire una scala ascendente di valori



A tti Parlam entari —  4 2  — Senato della Repubblica - 359e904-A-bis

LEGISLATURA III - 1958-61 —  DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

culturali dalla prima classe elementare alla 
terza classe della scuola media, appare per­
tanto come la condizione essenziale per supe­
rare la tradizionale divisione classista della 
istruzione di base, che ha finora avuto il suo 
asse nella vecchia concezione di un umanesi­
mo affidato soprattutto allo studio formale 
delle lingue e delle letterature classiche.

I diversi centri di interesse, storico-lettera­
rio, scientifico, artistico, troveranno equilibrio 
e saldatura nella comune ispirazione culturale 
è nel comune indirizzo pedagogico. La com­
prensione dello sviluppo storico della società, 
della cultura ,della scienza, il riconoscimento 
del valore e della dignità del lavoro dell’uomo, 
saranno alla base di tu tto  l’insegnamento.

L’insegnamento sarà antidogmatico, nel 
senso che combatterà ogni forma di confor­
mismo e di pregiudizio e si proporrà di for­
mare lo spirito critico e l’abito razionale. 
L’insegnamento sarà attivo, nel senso che im­
pegnerà al massimo grado le capacità dello 
alunno di collaborare personalmente alla con­
quista del proprio sapere.

II carattere attivo deH’insegnamento non 
diminuirà tuttavia la  funzione dell’insegnan­
te, al quale è assegnato il compito di media­
zione tra  l’alunno e la, società, tra  la  visione 
fantasiosa, ingenua, spontanea d:el ragazzo ed 
una 'concezione del mondo via via più sicura 
e razionale, in modo che non sia spezzata la 
tradizione culturale che una generazione de­
ve consegnare all’a ltra  perchè v,i sia un rea­
le progresso umano.

La vita della scuola e il lavoro scolastico 
devono realizzare quindi un processo nel qua­
le ogni energia individuale possa inserirsi 
con profitto.

Le linee generali dei programmi per la 
scuola elementare e per quella 'media .sono 
suddivise, sulla base delle varie fasi di svi­
luppo deH’alunno, in tre  periodi : il primo 
corrispondente al primo ciclo (prima e se­
conda classe) della scuola elementare; il se­
condo corrispondente al secondo' ciclo (classe 
terza, quarta, quinta) della scuola elementa­
re; il terzo corrispondente al corso trienna­
le della scuola media.

2. — Educazione del cittadino.

L’educazione del cittadino deve risultare 
da tu tta  la vita scolastica ed avere uno svol­
gimento unitario dalla prima classe elemen­
tare  alla terza media. Essa, deriverà in gran 
parte dal costume che l’insegnante saprà 
realizzare nella vita scolastica, dai rapporti 
che saprà suscitare tra  i ragazzi stessi, nella 
collaborazione che deve diventare un bisogno 
nato dal modo di lavorare e di studiare. 
Simpatia umana, rispetto della personalità 
altrui, dei sentimenti, dei d iritti dei condi­
scepoli-, riconoscimento obiettivo e critico del 
valore e delle capacità, rispetto per i più me­
ritevoli, comprensione per i più deboli, soli­
darietà nel lavoro e nelle difficoltà, incorag­
giamento reciproco per il raggiungimento 
delle mète prefisse: tutto questo si raggiun­
gerà con una vita scolastica intesa nel senso 
migliore ideila democrazia .

Anche lo studio della storia, delle scienze 
e della geografìa contribuirà ' a form are nel 
fanciullo, il sentimento del giusto, chiarirà 
quali sono i valori umani, le aspirazioni ad 
una società che dia a ciascun individuo il 
massimo di sviluppo.

Tuttavia è necessario un insegnamento 
speciale che dia al. fanciullo la conoscenza 
dei racconti umani, del costume civile e del­
l’ordinamento costituzionale e legislativo, a 
cui la società italiana è giunta oggi. A fon­
damento di tale insegnamento deve essere 
posta la Costituzione della Repubblica, il cui 
testo verrà illustrato e commentato dall’in­
segnante con precisione ed ampiezza via via 
crescenti. Il limite di tale insegnamento è 
segnato dalle afFerniaziomi e definizioni che 
si trovano nella Carta costituzionale stessa.

3. — Programmi del 1° Corso (Scuola ele­
mentare).

a) 1° ciclo (I e II classe elementare).

L’insegnamento nella scuola, elementare 
non può superare le 24 ore settimanali per 
classe, sia che si adotti l’orario unico sia 
che si adotti l’orario spezzato. Esso è affidato 
ad un docente per ciascuna classe.
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Conoscenza dell’ambiente sociale e naturale
che circonda il fanciullo.

Questa conoscenza sarà il risultato di un 
approfondimento graduale della esperienza 
del ragazzo. Saranno fa tte  passeggiate scola­
stiche, ricerche ed osservazioni per conosce­
re meglio l’aspetto geografico del luogo, le 
culture, la vita degli uomini e degli an i­
mali, le vicende metereologiehe. Intuizioni 
elementari, da svolgere negli anni successivi, 
si possono ottenere in queste prime classi 
indirizzando i fanciulli alla osservazione dei 
fenomeni dovuti al calore, alla luce, al moto, 
alla forza di gravitazione; osservando l’ac­
qua nei suoi diversi aspetti, maneggiando 
la terna, osservando le deformazioni dei cor­
pi, i fenomeni di rottura, e così via. Tutto 
questo insieme di ricerche dovrà shoccare in 
una conoscenza più ordinata ed esatta del­
l’ambiente e in urna conquista di nozioni e 
di vocaboli più precisi. Essa non sarà dun­
que abbandonata alla spontaneità del bam­
bino, pur nascendo da interessi scaturiti com 
tu tta  naturalezza dalla sua vita stessa. La 
conoscenza globale e l’interesse sporadico 
dello scolaro devono essere trasform ati in 
conoscenza analitica e in  interesse scienti­
fico. Si potrà quindi giungere fin da queste 
prime classi alle fondamentali distinzioni tra  
esseri viventi e non viventi, tra  cause ed ef­
fetti dei fenomeni più colmimi della, natura 
e della vita umana, eccetera. Il punto più 
difficile di questa fase è quello di trasform a­
re via via le definizioni provvisorie cui il 
fanciullo giunge, in definizioni scientifiche
o per lo meno che non contengano errori di 
fondo, difficili poi a  correggerai. La lotta 
contro gli errori e i pregiudizi deve comin­
ciare da questa fase con una corretta impo­
stazione delle ricerche e degli esperimenti 
elementari possibili a questa età. « Le no­
zioni im partite — ripetiamo coi programmi 
del 1905 — debbono essere elementari: sa­
ranno incomplete, ma sempre tu ttavia ri­
spondenti a verità, così che rendano neces­
sario il loro completamento e sviluppo', non 
mai la loro correzione ».

Lingua italimia

Insegnamento della lettura e della scrit­
tura, perfezionato nella seconda classe in mo­

do che siano superate le principali difficoltà 
ortografiche e quelle derivanti dal dialetto. 
Distinzione delle pause nel discorso e dei 
segni di punteggiatura.

Esercizi di conversazione su argomenti 
scaturiti dalla vita scolastica e fam iliare; 
brevi composizioni collettive sugli stessi ar­
gomenti. Letture ad alta voce di testi stam­
pati e manoscritti. Studio a memoria di bre­
vi poesie o dialoghi per la recitazione collet­
tiva o individuale. Nomenclatura corretta 
degli oggetti di .-uso 'comune e degli ag­
getti scoperti durante l'esplorazione del­
l’ambiente ; uso dei verbi relativi alle azio­
ni principali che si eseguono nella vita 
quotidiana; concetto del presente, del pas­
sato e del futuro. Esercizi pratici sulle prin­
cipali concordanze grammaticali.

La fase globale dell’apprendimento deve 
essere superata alla fine del primo anno con 
opportuni esercizi di analisi che diano pos­
sibilità al fanciullo di distinguere suoni e 
segni, e di tradurre  il discorso parlato in 
discorso scritto e viceversa senza difficoltà e 
con 'correttezza.

Tutto l’insegnamento abbia come conclu­
sione la conquista di un linguaggio più pre­
ciso e più ricco; ogni scoperta porti (alla 
acquisizione di vocaboli nuovi.

Aritmetica.

Come nasce un problema di aritmetica 
nella vita pratica e come si risolve. La si­
tuazione dia cui scaturisce il problema e la 
analisi dei suoi term ini per l’impostazione 
logica della ricerca del risultato. Problemi 
che scaturiscono dalla vita infantile e dalle 
necessità della vita pratica dei fanciulli e 
delle loro famiglie: prezzi, guadagni, per­
dite, spese e risparm i. Conoscenza pratica 
dei numeri da zero a  cento; numerazione 
progressiva e regressiva; operazioni' princi­
pali su numeri interi ; composizione e scom­
posizione dei num eri; i numeri e loro va­
lore relativo : unità, decina e centinaio ; ope­
razioni pratiche per distribuite, togliere, ag­
giungere, moltiplicare. Lo incolonnamento 
esatto delle cifre pier le varie operazioni; i 
segali delle operazioni.

Esercitazioni di calcolo orale, legato o no a 
problemi concreti. Regole pratiche che faci-
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liitano il calcolo orale. Costruzione di una ta ­
vola. pitagorica ed esercizi sulla medesima 
tavola, fino al raggiungimento della sua ac­
quisizione perfetta.

Conoscenza pratica delle misure di peso, 
lunghezza, capacità; conoscenza delle prin­
cipali monete.

Giuoco, disegno, lavoro, eccetera.

In queste classi il fanciullo ha bisogno 
soprattutto di fare : attraverso il fare  egli 
deve affrontare i problemi diai quali scatu­
rirà  il suo saperle. Le classi devono essere 
fornite di materiale vario ed abbondante 
perchè questa esigenza trovi il suo naturale 
sbocco. Tuttavia anche il giuoco e il lavoro 
non devono essere lasciati alla assoluta spon ■ 
taneità: ogni difficoltà deve essere, invece, 
portata alla sua soluzione. Il senso della re­
sponsabilità e la forza di carattere devono 
trovare la  loro più efficace educazione nel­
l’impegno che nasce appunto dalle difficoltà 
da superare nel giuoco e nel lavoro. Le dif­
ficoltà stesse devono essere l’occasione in cui 
si educa anche il senso della solidarietà 
umana e si ©copre la gioia della collabora­
zione. Giuochi e lavoro, considerati nella loro 
serietà educativa, sono il mezzo più efficace 
per trasform are la classe in un vero col­
lettivo.

Il disegno spontaneo può essere un mezzo 
per raffinare e sviluppare la capacità espres­
siva del fanciullo1, il suo spirito di osserva­
zione e, insieme, la sua fantasia. Sia parti­
colarmente curato il canto corale, soprattut­
to nelle tradizioni popolari, come mezzo di 
cementare la collettività neirespressione di 
sentimenti e di aspirazioni che rafforzano 
la simpatia umana.

b) 2° ciclo (III, IV, V classe elementare).

Questo- ciclo rappresenta una fase di pas­
saggio t r a  il primo periodo' in cui si fa  largo 
posto all’insegnamento globale e all’espe­
rienza pratica come base dell’attività cono­
scitiva, e il corso medio, nel quale il sapere 
deve potersi via via fondare! sulla capacità 
logica delle ipotesi, dell’analisi e della sintesi.

Le diverse materie, che nel primo ciclo 
hanno ancora un carattere indifferenziato, 
devono essere avviate a organicità e siste­
maticità, in modo da facilitare al ragazzo 
la conquista di una disciplina mentale e del­
la abitudine al ragionamento.

Lingua italiana.

L ettura: esercitazioni di le ttura indivi­
duale e di lettura collettiva sui libri di te ­
sto e su altri volumi con attenta graduazio­
ne delle difficoltà. Letture da parte del mae­
stro. Conversazioni e commenti collettivi del 
brano Ietto. Interpretazione di capitoli g ra ­
datamente sempre più lunghi, e riassunti 
verbali. Studio a memoria di poesie di parti­
colare valore artistico. Letture su argomen­
ti tra tta ti nelle lezioni di storia, geografia, 
scienze, eccetera.

Le esercitazioni di lettura devono essere 
frequenti; occorre dare al fanciullo la  sicu­
rezza meccanica e il gusto dell’interpretazio­
ne, affinchè la le ttura diventi un piacere e 
un bisogno fin dall’adolescenza.

Conversazione su argomenti vari relativi 
alle esperienze che i ragazzi fanno nella loro 
vita quotidiana. Relazioni orali su argomenti 
preparati e su ricerche eseguite individual­
mente o collettivamente. Discussioni sugli 
stessi argomenti. Elaborazione di inchieste 
da fare, di argomenti da tra ttare , di incon­
tri da organizzare, eccetera. Composizione 
collettiva, prim a orale e poi scritta, di let­
tere, domande, relazioni, articoli per il gior­
nalino di classe, il diario di classe, eccetera, 
di prose e poesie di invenzione, scosterà. 
Recitazione di dialoghi, monologhi), poesie, e 
prose, piccoli brani drammatici anche in­
ventati dagli alunni.

Esercizi orali e scritti per la correzione 
dei più comuni errori di ortografia e di sin­
tassi. Prim i esercizi per il riconoscimento 
delle varie piarti del discorso e della loro 
funzione nella logica della proposizione e dei 
periodo. Uso corretto dei verbi regolari e 
irregolari; dei pronomi; 'concordanza dei 
nomi, sostantivi e aggettivi, t r a  loro e con
il verbo, eccetera. Esercizi lessicali iper la 
conquista di un linguaggio sempre meno ge­
nerico e sempre più preciso ed espressivo.
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Esame delle più comuni espressioni dialet­
tali e loro traduzione in lingua italiana. Uso 
del vocabolario e composizione del vocabo- 
larietto ; ricerca di sinonimi, di famiglie di 
parole, di parole derivate. I mutamenti delle 
parole con suffissi e prefissi, eccetera. Rico­
noscimento della radicale di una parola, e r i­
cerca di tu tte  le parole derivanti dalla stessa 
radicale.

Aritmetica.

Formulazione di problemi in relazione alle 
attività personali, familiari, scolastiche, o 
che abbiano la loro base nella vita dell’am­
biente: mercati, fiere, semine, raccolti, com­
pere e vendite, costruzioni, esportazioni ed 
importazioni, consumi, spettacoli, sport, ec­
cetera. I dati necessari per risolverle un pro­
blema, e operazioni (necessarie. Esercizi sulle 
quattro operazioni fondamentali. Numeri in­
teri e decimali : concetto di frazione decima­
le. Concetto di numero' frazionario'. Il siste­
ma metrico decimale ed esercitazioni sulle mi­
sure e sulle loro conversioni. Numerazione 
fino al milione. Esercizi di calcolo' orlale, fino 
ad ottenere la massima prontezza. Figure geo­
metriche piane. Descrizione dei principali so­
lidi geometrici, con particolare riferimento 
ad oggetti della vita pratica. Misure di lun­
ghezza di aree, di volumi, con particolare r i­
guardo all’agricoltura.

Scienze fisiche e naturali.

Questo studio deve partire  dalla osserva­
zione dell’ambiente più vicino all’alunno, e 
cioè dtìlle cose e dei fenomeni di cui egli può 
acquisire la conoscenza,

L’osservazione di piante, erbe, fiori e fru tti, 
e della loro costituzione attraverso dissezioni 
darà le prim e cognizioni di botanica. Ana­
logamente si procederà per quanto si attiene 
alle osservazioni effettuabili nel campo della 
zoologia, 'delia geologia e mineralogia.

L’osservazione d iretta delle stratificazioni 
geologiche, dei fenomeni di erosione, eccetera 
darà il senso delle incessanti modificazioni 
che avvengono sulla crosta terrestre ad ope­
ra degli agenti naturali. In  questo senso do­

vrà farsi posto adeguato alla osservazione e 
spiegazione dei fenomeni metereoilogici. Sarà 
proprio a  proposito di questi che si farà 
richiamo alle antiche figurazioni di deità na­
turali (Eolo, Iride, eccetera) onde si induca 
nell’alunno la persuasione che la misteriosità 
dei fa tti scompare quando essi si sottomet­
tano ad indagine scientifica.

Nelle ultime 'due classi si (procederà allo 
studio del corpo umano, allo scopo precipuo 
di dare nozioni e suscitare interesse per quan­
to riguarda il metabolismo e l’igiene.

Per l’insegnamento delle scienze sperimen- 
talli, occorrerà partire  dalla osservazione dei 
fenomeni più elementari : meccanici, ottici, 
elettrici, chimici. Solo quando l’attenzione 
degli allievi sarà  s ta ta  a ttira ta  ®u numerósis­
simi fa tti fra  loro analoghi della vita ordina/ 
ria, si procederà ad una dimostrazione spe­
rimentale che ne faccia vedere la comune 
origine.

Come derivazione da questo insegnamento 
scientifico, ma sempre parallelamente ad esso, 
sarà cura dell’insegnante dimostrare quali ri­
percussioni si abbiano nella vita sociale in. 
seguito allo sviluppo tecnico e tecnologico. In 
particolare come influiscono nella vita asso­
ciata la disponibilità delle m aterie prime na­
turali ed artificiali, le capacità di lavoro, le 
sorgenti energetiche, eccetera.

In tu tto  l ’insegnamento scientifico si dovrà 
sempre dare il senso storico dello sviluppo 
delle scienze, e illustrare la biografia degli 
scienziati, il tempo e l’ambiente in cui vis­
sero, eccetera.

'Concetto informatore generale dell’insegna­
mento delle scienze sarà  non tanto di m irare 
al numero ed alla estensione delle cognizioni 
da fa r  apprendere agli allievi, quanto di ten­
dere a sviluppare il loro senso della osserva­
zione e l’attitudine a descrivere le cose e i 
fa tti osservati.

Storia e geografia

Strettam ente collegato con lo sviluppo del­
la, scienza, come attiv ità  umana, fondamenta­
le è lo studio delia geografia, come, ambiente 
nel quale questa attività si svolge, e quello 
della storia, come creazione di una società 
che conquista attraverso i tempi urna, fisiono­
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mia sempre più complessa, con leggi, costu­
mi e vicende particolari.

Queste materie, nelle classi 3% 4a e 5a, 
vanno strettam ente unite anche se, a mano 
a mano che si procede nelle classi, acquista­
no un loro posto distinto'.

Fondamento dello studio della geografia 
sarà l’esplorazione deìl’ambiente, fa tta  con lo 
scopo di ricercarne le caratteristiche orogra­
fiche ed idrografiche e di osserva me il clima,
il terreno, le culture, l’economia, eccetera. 
Di ogni elemento si fa rà  una descrizione par­
ticolareggiata, che sarà  accompagnata con 
una. carta; topografica eseguita dagli alunni. 
La costruzione della carta topografica esige 
che l’alunno conosca il valore ideila scala e dei 
simboli cartografici e che, con te sua fantasia, 
sia capace di sostituire a i simboli le immagi­
ni reali, per poter passare allo studio di pae­
si lontani. L’uso della carta  'deve essere alla 
base di ogni conoscenza geografica, anche se 
sii avrà l’accortezza di accompagnare lo s tu ­
dio stessei con illustrazioni, con filtmiime, con 
letture.

Si abituino gradatam ente i ragazzi a com­
prendere il valore1 delle statistiche che riguar­
dano ila popolazione, i prodotti, i commerci, 
l’istruzione, gli allevamenti, eccetera, in mo­
do che alla conoscenza approssimativa dei po­
poli si sostituisca, una conoscenza scientifica 
della loro vita reale, 'dei loro bisogni, della 
biro attività, del loro lavoro.

Senza arrivare a  rigide suddivisioni, nella 
terza classe lo studio della geografia sarà  ri­
volto particolarmente all'Italia, nella quarta 
si allargherà all’Europa, nella quinta a tu tti
i continenti, nei loro elementi fondamentali.

Si consiglia la le ttura dei racconti delle 
più im portanti esplorazioni e di racconti di 
viaggi. Si consigliano anche documentari o 
serie di illustrazioni.

L’insegnamento della storia comprenderà 
gli episodi e i fa tti più importanti che se­
gnano le tappe della civiltà umana — il la ­
voro, le religioni, le esplorazioni, le conqui­
ste scientifiche — sia adombrata nei miti 
dell’antichità (Prometeo, Ercole), sia docu­
m entata da memorie come le scoperte geo­
grafiche, le guerre per il possesso di terre
o di prim ati commerciali. Si darà notizia del­
lo sviluppo delle forme di convivenza sociale

attraverso i tempi — le 'C om unità  primitive, 
ila famiglia, le tribù, la città o Comune, 
l’impero, il feudo, la  monarchia, la repubbli­
ca — dei rapporti t r a  gli uomini e della loro 
evoluzione democratica, del superamento del­
le disuguaglianze e delle lotte per raggiun­
gere questo superamento.

In terza classe questo processo sarà  vedu­
to attraverso i miti, i racconti omerici, gli 
eroi e i personaggi principali della Grecia e 
di Roma. In quarta si diarà un concetto gene­
rale, del medioevo; in  quinta della età moder­
na e contemporanea, con racconti sul Risor­
gimento, la formazione dello Stato unitario 
e il nascere della Repubblica, democratica. 
Via via che si procederà dalla terza alla 
quinta classe, si cercherà di eliminare il ca­
rattere  episodico della narrazione storica, 
dando ai fa tti un collegamento sempre più 
organico.

Disegno e canto.

Sia il disegno che il canto debbono tendere 
non solo alla educazione del gusto dell’alun­
no, ma anche a fargli acquistare particolari 
capacità.

Per il disegno, accanto all'espressione spon­
tanea, si darà cura alla osservazione e alla 
riproduzione di oggetti dal vero e, nella) quin­
ta  classe, si in trodurrà lo studio di elementi 
di disegno geografico.

Per il canto, ci si lim iterà ancora alle 
espressioni corali, e in particolare ai canti 
popolari e patriottici.

Educazione fisica

In 'questo ciclo l’educazione fisica sarà, es­
senzialmente basata sul gioco. A ttraverso di 
esso, ed .anche con esercizi elementari, s.i 
m irerà alla, scioltezza e aH’armoniia dei mo­
vimenti, a.1 senso 'dell’ordine, alla cura del 
corpo.

4. — Programmi del I I  corso (scuola media)

Le tre classi medie devono completare, 
estendere e precisare la cultura, di base, dan­
do al ragazzo il possesso sicuro degli s tru ­
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menti di espressione, la conoscenza dell’am­
biente e del costume sociale e civile in cui 
deve inserire la propria attività, in modo 
che possa orientarsi nella scelta del corso, di 
studio o -del .lavoro più adatto alle proprie 
attitudini.

La serie degli insegnamenti, obbligatori e 
facoltativi, che trovano il loro centro nelle 
m aterie letterarie, storiche e scientifiche, 
daranno indirizzo moderno alla formazione 
umana del giovane, sviluppando le sue qua­
lità critiche, coltivando la  sua intelligenza, 
temprando il suo carattere. L’obiettivo gene­
rale dell’insegnamento consiste nella pro­
gressiva conquista di una concezione razio­
nale del mondo, a cui debbono contribuire 
unitariam ente le idiverse discipline, studiate 
con metodo scientifico e nei loro più recenti 
sviluppi.

I programmi 'delle singole materie sono i 
seguenti :

L in g u a  e  l e t t e r a t u r a

C l a s s e  I

Lettura, riassunto e commento di passi 
scelti dell’Iliade e dell’Odissea, organicamen­
te collegati, in modo che l'alunno ,albfbiiia co­
noscenza complessiva dei due poemi.

Lettura  e commento di un ’antologia di pro­
se e poesie di grandi autori, dai classici greci 
e latini .ai contemporanei, italiani e stranieri, 
corredate da brevi notizie storico-biografiche. 
Educazione alla lettura individuale col sus­
sidio delle 'biblioteche di classe.

Recitazione, individuale e collettiva, e stu­
dio a memoria di passi degli autori letti.

Composizione : esercizi di osservazione, dia­
ri, relazioni, lettere, inchieste, riassunti e li­
bere imitazioni di passi letti, anche in forma 
di collaborazione (esempio : giornali di clas- 
se, eccetera).

Esercitazioni linguistiche-, esame e corre­
zione dei più comuni errori di ortografia e 
di punteggiatura. Distinzione nelle parole

tra  parte radicale, desinenza ed eventuali 
prefissi e suffissi. Famiglie di parole : parole 
primitive e derivate. Distinzione tria parole 
di significato affine. Analisi di vocaboli fuo­
ri uso incontrati nei piassi le tti : neologismi. 
Prosa, poesia rim ata e non rimata, il ritmo.

Grammatica: Analisi grammaticale delle 
parti essenziali del discorso (nomi e verbi), 
cenni di analisi logica delle loro rispettive 
funzioni nel discorso concreto (soggetto e 
predicato; loro eventuali complementi, ecce­
tera). In particolare (a titolo indicativo) : va­
lore e forme dei nomi : il nome sostantivo', il 
nome aggettivo, il pronome sostantivo e ag­
gettivo e l’articolo, gli avverbi e le locuzioni 
avverbiali. Valore e forme del verbo : ■verbi 
ausiliari, (essere, laverie, ecc.); verbi copula­
tivi (essere, sembrare, divenire, eccetera); 
verbi servili ('volere, potere, dovere, eccetera).

C l a s s e  II

Lettura, riassunto e commento di passi 
scelti dell’Orlando Furioso, organicamente 
coMegati, in modo che l’alunno abbia cono­
scenza complessiva del poemia.

Lettura dell’antologia, recitazione e stu­
dio a memoria, composizione, esercitazioni 
linguistiche, come nella I classe.

Grammatica: Analisi grammaticale e lo­
gica. In (particolare (a titolo indicativo) : le 
funzioni dei nomi : soggetto ; apposizione, a t­
tributo, predicato nominale, complementi. 
Uso delle preposizioni. Le funzioni del verbo: 
predicato verbale, con verbi transitivi e in­
transitivi : suoi complementi. Concordanza 
delle parti nominali tra  loro e con la parte 
verbale. La congiunzione tra  membri della 
stessa proposizione.

C l a s s e  III

Lettura, riassunto e commento di due ope­
re intere ,oppure di passi scelti e organica- 
mente collegati, di autori moderni a scelta, 
preferibilmente un’opera di teatro (Goldoni) 
e un’opera di memorialisti del Risorgimento 
(Abba - Noterelle di uno dei Mille - De 
Sanctis, Nievo, Ruffini, eccetera).
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L ettura dell’antologia, recitazione e studio 
a memoria composizione, esercitazioni lin­
guistiche, come nélilia I e U  classe.

Grmrn/maMm : Analisi grammaticale e logi­
ca.. sintassi del periodo. In particolare-(a ti­
tolo indicativo): proposizioni indipendenti, 
coordiniate, subordinate. Equivalenze tra  com­
plementi e proposizioni subordinate. Subor­
dinate implicite e uso delle preposizioni : su­
bordinate esplicite e uso di congiunzioni, pro­
nomi, aw erbo  e cosiddette « particelle» per 
introdurle. Uso dei modi congiuntivo e con­
dizionale. Correlazione dei tempi nelle coor­
dinate e nelle subordinate. Discorso diretto 
e indiretto. Le pause del discorso : la punteg­
giatura, Il dialogo, il teatro.

S t o r ia  e  g e o g r a fia

C l a s s e  I

Geografia fisica e politica dell'Italia e del 
Mediterraneo. Condizioni climatiche, posizio­
ne, sistemi idrografici, orografici, vegetazione, 
culture. Il sistema delle comunicazioni : m a­
rittim e, fluviali te rre s tri, le linee aeree e f er­
roviarie e navali più importanti. I centri del 
traffico, le industrie, le esportazioni, le impor­
tazioni, il lavoro, la densità 'della popolazione, 
le emigrazioni, 'eccetera. Esercitazioni p ra ti­
che di itinerari, viaggi, le tture di statistiche, 
eccetera.

Storia  : le grandi civiltà antiche e medio- 
viali vedute a grandi linee. Popoli del Medi- 
terraneo : la Grecia e Roma, i popoli germa­
nici e slavi ; la civiltà dei cinesi e degli arabi.

Si esamineranno in particolare il modo di 
lavorare, i rapporti economici, i rapporti 
familiari e sociali, lo sviluppo delle scienze 
e delle arti, della tecnica, eccetera.

C l a s s e  II

Geografia : conoscenza dell’Europa.

Storia  : il feudalismo, le lotte tra  Papato 
e Impero, le grandi scoperte geografiche e

scientifiche dell’evo moderino: Colombo, Leo­
nardo da Vinci, Galileo. Nascitai della tipo­
grafia, trasformazione della economia, della 
cultura ,dei rapporti tria i popoli. Vicende sto­
riche mondiali fino aliai rivoluzione francese.

C l a s s e  I I I

Geografia : I continenti extra europei nelle 
loro generalità. Scambi e comunicazioni tra
i continenti : esplorazioni moderine, s fru tta ­
mento delle terre. Le colonie e loro tramonto. 
Le nuove fonti di energia: il metano', l ’u ra ­
nio, le risorse idroelettriche. Le te rre  polari ; 
viaggi verso i poli e sotto i poli. Tentativi di 
viaggi interplanetari.

Storia  : Dalla rivoluzione francese ai giorni 
nostri. Sviluppo della 'democrazia attraverso 
le grandi lotte moderne .11 Risorgimento' : svi­
luppo della borghesia italiana; partecipazio­
ne popolare al Risorgimento. Il lavoro', l’emi­
grazione, la questione meridionale. Il suffra­
gio universale. L’istruzione popolare, il d irit­
to di sciopero. La guerra del ’14-18; il fa ­
scismo. Resistenza al fascismo delle forze de­
mocratiche borghesi ed operaie. L’ultima 
guerra. I partigiani, la Costituzione e la 
Repubblica.

NelTiintero programma -di storia si m ette­
rà in rilievo il contributo che i diversi popoli 
hanno dato al progresso umano, e la funzione 
priedominante esercitata in  epoche diverse dia 
ognuno di essi (cinesi, indiani, popoli del Me­
dio Oriente, greci, romani, arabi, germanici, 
francesi, eccetera).

L i n g u a  s t r a n ie r a

Tutte le classi : esercizi dii lettura, di con­
versazione Riguardanti argomenti di vita fa­
miliare, o comunque legati all’esperienza di­
re tta  degli allievi. Dettatura, traduzione di 
brevi brani senza particolari difficoltà.

Lettura fa tta  dall’insegniamte e commento 
di brevi racconti e poesie. Apprendimento di 
elementari regole grammaticali ; confronto 
con le regole della lingua italiana.

Esercizi di vocabolario. L ettura di un’ope­
ra  di facile comprensione.
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M a t e m a t ic a

L’insegnamento della matematica, pur gio­
vandosi idi elementi intuitivi, sperimentali e 
operativi, dovrà fondamentalmente fa r  per­
correre all’alunno l’itinerario logico per a r ­
rivare aliai regola, con lo scopo di dargli il 
possesso del procedimento induttivo e dedut­
tivo da cui deriva la risoluzione dei problemi.

Sulla base del sicuro maneggio dei calcoli 
con numeri intieri e decimali acquisito nelle 
scuole elementari, si procederà a : scomposi­
zione dei numeri in fattori primi ; elevamenti 
a potenze, estrazioni della radice quadrata ; 
determinazione del M.C.M. e del M.C.D.; fra ­
zioni e oailcoli sulle frazioni ; calcoli su siste­
mi di misura non decimali; le proporzioni; 
espressioni letterali e calcoli rielativi ; concet­
to di funzione : costruzione di diagrammi 
cartesiani rappresentartivi di semplici fun ­
zioni ; introduzione dei numeri relativi e cal­
coli relativi; risoluzione di semplici equazio­
ni idi [primo grado.

L’insegnamento della geometria dovrà es­
sere strettam ente connesso con quello del 
disegno geometrico e dovrà essere svolto sui 
seguenti argomenti : la retta, gli angoli, vari 
tipi di poligoni; il triangolo: varie specie, 
proprietà dei triangoli, dedotte da verifiche 
sperimentali; re tte  parallele, proprietà degli 
angoli compresi fra  esse ed una retta  che le 
intersechi ; proprietà dei poligoni, calcolo del­
le loro aree; teorema di Pitagora; il cerchio, 
.poligoni inscritti e circoscritti, proprietà 
relative ; calcolo di n in base ad accertamenti 
sperimentali ; lunghezza della .circonferenza 
e area del cerchio ; (concetto dì figure simili : 
proporzionalità tra  segmenti simili ; i solidi : 
loro descrizione, accertamento delle loro pro­
prietà fondamentali.

S c ie n z e  f i s i c h e  e  n a t u r a l i

Più che per le altre m aterie il metodo spe­
rimentale deve valere per tu tti i rami della 
scienza. Si deve sempre partire dalla osser­
vazione e dalla descrizione dei fenomeni per 
attirare  l’attenzione sulla regolarità di essi e

per introdurre i concetti scientifici. P er la 
parte chimica ta le  metodo ci condurrà a  diare 
l'idea dei fenomeni più elementari quali : rea­
zioni di attacco dei metalli da parte di acidi ; 
reazioni di attacco .di sali da parte  di acidi ; 
precipitazioni; reazioni di combustione, ec­
cetera; cristalizzazione di sali form ati con 
reazioni precedenti, fino ad arrivare al con­
cetto di atomo e di molecola, di cristallo, di 
ossidazione, eccetera.

Così ad esempio, la descrizione morfolo­
gica dei cristalli e le loro regolarità s tru ttu ­
rali costituiranno oggetto di interesse, e que­
sto interesse si rifletterà nello studio dei so­
lidi, che si svilupperà in geometria.

L’insegnamento della, geologia dovrà essere 
legato a quello della geografia fisica e dovrà 
illustrare l’ambiente nel quale si svolge la 
vita e si è sviluppata la civiltà, e potrà 
avvalersi della osservazione di modelli e pla­
stici e di escursioni.

Quanto è eletto per la mineralogia e la geo­
logia va ripetuto per la parte biologica. Si 
insisterà sulla descrizione di cose che si pos­
sano m ostrare in lezione insistendo più che 
sulla morfologia e la sistematica sulla fisio­
logia ed i processi metabolici. La naturalità 
.della sistematica dovrà discendere dalla ac­
quisizione conseguita attraverso la osserva­
zione delle regolarità costitutive che si met­
teranno in luce per via comparativa, senza 
ingombro di sforzi mnemonici.

In questo quadro dovranno essere intro­
dotti gli elementi fondamentali della fisiolo­
gia umana e dell’igiene, che sarà illustra­
ta  come riarma principale nelle mani del­
l’uomo per tutelare la salute, prevenendo e 
dominando le malattie.

Sarà cura dell’insegnante promuovere la 
realizzazione di raccolte di erbari, raccolte 
di semi, eccetera, per la parte botanica e di 
raccolte di scheletri, eccetera., per la  parte 
zoologica.

Anche l’insegnamento della fisica .dovrà es­
sere sostanzialmente sperimentale, e basato 
non solo sulla osservazione qualitativa dei 
fenomeni ma anche sulla loro misura.

Si insisterà sulla meccanica sperimentale, 
cominciando a  dare la nozione della, m isura 
di lunghezziai e di forza e quindi di velocità, 
di accelerazione e di moti (rettilineo, unifor­
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me, uniformemente accelerato) ; introduzione 
intuitiva del principio di inerzia. Con dimo­
strazioni sperimentali si condurrà l'alunno ad 
acquisire la  nozione che l'accelerazione di un 
coirpo è proporzionale alla forza applicata, 
onde si deriverà la importanza del concetto 
di massa e poi di densità, Si faranno1 vedere 
e si descriveranno ed analizzeranno fenomeni 
in cui intervengano forze fra  loro in equili­
brio, così descrivendo le macchine semplici.

Concetto di pressione e sua misura, pro­
prietà 'dei corpi allo stato -solido, liquido, arei- 
forme, natu ra della resistenza passiva.

Fenomeni relativi al concetto di lavoro ed 
energia; tem peratura e sua misura:; concetto 
della quantità del calore; trasmissione del 
calore; trasformazione del lavoro in calore 
e viceversa ; f  enomeni ottici ; riflessione della 
luce e rifrazioni ; le lenti e gli specchi, scom­
posizione ideila luce, iiwaggiiamento e radia­
zioni non visibili.

Elementi di elettricità e magnetismo. De­
scrizione 'degli effetti della corrente elettrica. 
Fenomeni connessi al passaggio della elettri­
cità, creazione dei campi magnetici. Concetto 
della m isura della sua intensità e delle ten ­
sioni1, descrizione sommaria degli apparecchi 
di misura. Produzione di forze elettromotrici. 
Concetto di C.C. e C.A. Macchine elettriche. 
Energia elettromagnetica irraggiata.

Per la metereologia ci si lim iterà alla de­
scrizione dei fenomeni metereodogici prin­
cipali. La Terra come sede di fenomeni gene­
rali ; , gravità e campo magnetico terrestre.

D is e g n o

L’insegnamento del disegno deve m irare da 
una parte alla acquisizione di un fondamen­
tale strumento di espressione e di lavoro, e 
dall’a ltra  all’educazione del gusto.

Dagli esercizi di addestramento a  mano 
libera, a m atita, a penna si passerà via via

alla osservazione e alla riproduzione di og­
getti dal vero, all’uso dei colori, degli s tru ­
menti essenziali di disegno e di misura. Si 
svilupperà quindi, in armonia con altri inse­
gnamenti, la costruzione di figure geome­
triche, la rappresentazione di solidi, fino a 
giungere alle composizioni decorative.

NeU’ultima classe, attraverso l’impiego di 
riproduzioni, filmine, e, quando possibile, 
visite a  musei e gallerie, l’alunno dovrà es­
sere condotto ad una prim a conoscenza dei 
grandi capolavori della p ittura e della scul­
tura.

C a n t o  e  m u s i c a

Anche nella scuola media al centro della 
educazione e della formazione del gusto m u­
sicale dovrà essere il canto corale, inteso an ­
che come espressione dì vita collettiva, di 
armonico rapporto umano. L’alunno 'dovrà 
essere stimolato all’apprendimento dei segni 
essenziali 'del linguaggio musicale.

Nello stesso tempo sarà  opportuno accom­
pagnare le esercitazioni corali, con audizioni 
musicali, con brevi cenni di storia della mu­
sica e con qualche notizia biografica degli 
autori più importanti.

E d u c a z io n e  f i s i c a

Nella scuola media l’insegnamento di edu­
cazione fisica si propone di realizzare il pas­
saggio da una a ttiv ità  essenzialmente conce­
pita come giuoco ad un impegno più discipli­
nato, con un avvio all’agonismo sportivo'.

La sicurezza nei movimenti, la  scioltezza 
e l’armonia del corpo, il senso dell’ordine, 
della solidarietà, saranno perseguiti a ttra ­
verso esercitazioni collettive via via più 
compiesse.


